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LLA vafla Monarchia delle Spagne} 
del di cui famolb diadema, SE RE-! 
MSSIMO,e SOVRANO PRIN- 
CIPE , con comun giubilo per 
liggittima fucceffione le fublimi 
cempie della ECCELSA VOSTRA 
CATTOl ICA MAESTÀ’ glorio^ 
famente coronanfi, egli èTubordina- 
to il gran regno di Napoli , la cui 
metropoli, eh’ è miapatria,contende di maggioranza per Tati* 
tichiifìma origine colle piu rinomate, c principali cittadella 
Europa; per la qual colà che ho lHmato a proposto in quello, 
qual* e’pur lìa , difacconrio volume porgtfglieneuiniimcntc 
appiè le contezze, acciocché la MAESTÀ’ VOSTRA CAT- 
TÒLICA , la quale pernafeita unicamente vantali eroico 
germe depili amici Redclla terra, avendo gl' inditi luoi bisa- 
voli ( oltre di Franco figliuol d’Ettore, e nipote del Re Pria- 
mo,che da Troja partito li posò alle paludi Mcotidi, edificata 
la cirrd di Sicamba propaginò la reale (chiatta dell* augulfa 
Cafi di Francia ( a ) ) dal Re Ferramondo fiorito nel 
CCCCXX fino al preferite giorno per Io fpazio di quafi tre- 

a z 

(a) Alfonlò Lofthi compenti j ifiorici delle cafc reali di Francia. 

( N 
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dici fecoli ncUf continuare lince cU’fyJerro^bCafoIingj , Ca- 
petti, Valfs; >c Bojbjpni fulìenuta con a|pljru fq,p n i vé^fa 1 c la 
temuta, e macttofa corona di Francia in tetta di lèflanta ,e piu 
Re d'una ceppaja medefima (b) , polla ELLA additar tra r 
fuoi regni fpczialmente quello di Napoli , il qual pregiando- 
li della capitai città così antica , che cinquecento , c piu anni 
prima della ruina di Troja ebbe da Ercole Egizio le fonda- 
mcnra>dovea meritamente Lotto il felice fignoraggio d'un Re 
difeendente da vetufti Coronati fedelmente militare ,c cor- 
dialmente lervire. Senza piu per aderppwe Icpaiti d' itterico» 
anziché di panegirica (eflendo d altra parte cosi colmi i volu- 
mi delle glorie della VOSTRA CASA REALE, come ripie- 
no il mopdo'del.^SJltò CELE ; BRjB NOME , tuttoché .* 
Priucipe di frcfjjaj CtadcRLLAhajeccoipi apparecchiato a dè- 
fenverc jfìndal primo cofninciamento j’antici N3poh,ch*è la 
città principe^. di quello vago fuo re £no , il che farò* con , 
artatamente cralafqias ^^ppbf.hraiplla tei* del dtfcorfd quel- 
le citazioni, elunghe tf^kiizioni , -, PP; le qualr T **eosi come al 
ZaCoauvertì il Vmfcliugo (.) , rfpra y ccicjtrizzata divienfor , 
velitela prqfa.lntanto con.ounio,fac)le mirar compiacciafi la 
divozione d’ un Cedei fuJdito , che appip dc((a, VOSTRA 
GRA^DLZZA, ed INCLITA M^SXAMovMUmcntc.., 
fe.n giace- | j pq/ ^,7 JJ ' i ... ojs;J ; 



(b) Lofehi cif. dì vitatamente fa raenrionr della ré^al rfifcendenra, 

(cjfacotut Vvnpbthngui Vlditrico tpiff. ad (juafl, dt ludétu , Piofiun , 
tr»a ijjùna;n,tnfuav«ra,4tqut cic4lricofarnreddunt , ^ 
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Si accennino / vai) pareri intorno a xbi il co f ruttore 
u * di Napoli flato fla » ' ■* 1 

Ppo alcuni fcrirtori NapoIi,ouero Palepofi.o fi* 
Partenopc fuppouefi originata da’ popoli Cal- 
cidcfi, Enboici, Pittacufani^ Cnmarci,appoalrri 
da Partenope figliuola d’EumeloRe di Fcra,c_» 
Così diucrfamcnrc gl’idorici lèntendo,chi la de- 
fcrillc da’compagai di Diomede , e chi dal me- 
defimo Diomede fondata; caluni vollero * che i 
fuo'principj da Parchino , e taluni, che da Eoe* 
Tro/ano vantafie : uom vi fu,c’a!la Sirena Parte* 
nope > I* attribuifle , nè mancò perfona , che ne 
, I( dalle ’a Falero il vanto di fondatore : certi auto- 
ri pcnfanojche da Nanpiio, cd alcuni altroché da Ercole Greco proceda ; 
leggefi in qualche libro ederella dalla Reina dì Cicilia ,o pur Sicania , o 
veramente Trinaci!» fabbricata »ed in molti volumi rierouafi , che o da’ 
Rodiani,o da Tirreno lidio avuto avelie incominciamento;ma quegli uo- 
mini, che fuor de'&bplcfchi raccontamene» fpefe hanno frurtuofamente il 
tempo in continuare vigilie, le carte volgendo di Code, ed autentiche do- 
rie per rinuergare,fa v'erirà, comunemente argomentano , chela origine 
dì Napoli ad Èrcole Egizio chiamato ancor Libio fi debba. 

Quella verità qui da noi confermandoli, ne fa d’uopo di tutti colo- 
ro ordinatamente fecondo quc’tempi, ne’qua’fiorirono.far con ifpezial ri- 
cordo vn didimo ragguaglio; oltracciò, alfin di rimnouere ogni cquiuo- 
co, faraflì ne’luoghi, li ou&cadeiii acconcio, menzio» di jpm Ercoli , ac- 
ciocché ninno quanaPo enr hrpoSfli dubir»èe vnquenrhit ,ch‘Ercole Egi- 
zio dccro Libio il primo condrutcor di Napoli fiato foflè. 

Da quelli adunque , come da colui, che antichiflìmo rntti glTaftr» 
nel tempo di gran lunga precede , il fil prenderemo della noftra intrapre- 
fj. e, fe lo fiile Enza ornamento fia.anzi ignudo di qualfiafi ingegnofo ar- 
tificio, a mancanza non ne s'imputi , perocché a fcrittor di dona, cut fol 
la verità lèrue aduna di bafe,e di colonna, è molto propia la fchietcezza_» 
giuda l’infrgnamento di Seneca , che dal dectarodel Tragicochiamòfa} 
femplice il ragionar della verità , alia quale é adii deceuole quella forma 
di dire, che va d’ogni figura oratoria, e di qualunque rettoricolume fpo- 
gliata fecondo l’avvertimento d’Euripide (b). Oltreché trattandoli nella 

pre- 
fa') Sente* epifi.XLIX. veriratis fi triple x orati» fi . 

(b) Euripidei m pbanijfi, : fi vernati fermo fitnplex (Ondtcem. 
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5 RAGGUAGLI STORICI DI NAPOLI. 

preferite opera convincere i tefterecci fenza fondamento opinati ne'con- 
trar; pareri , abbuio considerato cofa giouaciua il rapportar le ragioni 
fempiiccmente pure , e fenza veruno abbiglio . imperciocché le armi nude 
fon piu arre a ferire, tanto maggiormente , che sì fatta maniera d’incolto 
raccontamelo al riferir di Lullo (c) fuol riufcirc piu graue. 

(c) Ante-m ui LiilhuBalttris hb,Vll , de trattone tagy.folet orati* tam aridhr t intul- 
titrfue tp, fHÀmgrauior, 




DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA.’ j 

RAGGV AGLIO I- 

D E R C O L E 

EGIZIO 

Soprannomato ancora Libio fondatore dell’antica cittì 
di Napoli detta primamente Eraclea. 

* -**• 

D Opo il diluvio ftabilifiì Noè fecondo la eeftimonianta di Serba 
fo Caldeo C a ) in Italia la fede » e la di lui pollerità in varie 
parti del mondo difperfa ville lunga pezza in quella età dell* 
oro con ifchietta iemplicicade , fenza che ambinoli di regnare 
l’animo tiranneggiaflè dc’Principi , iqua’di quel tempo allo feri ver di 
Quinto Fabio Pittore (b) vernano come dii riputati , perciocché', si come 
nota Giuftmo (c), cran’eglino della fola virtù fedcliffimi partigiani j il 
di che allora dal giufto.e dall’anello dovere , conforme Ov vidio (d) cat>- 
«ò,regolato il di loro arbitrio vedcafi j ma , dappoiché parecchi fecoli 
fcor fono, cocchi da alterofa pafBone.e rcnduri ambiziofi di regnare alca- 
ni uomini di giganrefea ftacura, così come defcrivegli Giacomo Saliand 
(e) , fperando per la lor forza imperare , giuda che regiftrò Alton fo San* 
ciò ( f ), fi diedono da per tutto a combattere. 

Intra quelle dii giganti vi fot d’Italia chiamati Jdlrigoni figlinoli 
di Nettuno, c nipoti d’Ofui.Api, o Serapi ancor chiamato Re d’Egitto, e 
d’Italia. Stati etan defii dal fuddccto di lor’avo Re Oliti ai governo-fo- 

(a) hhy. antiquitatwn, . , 

(b) « principio aun f.*tc ufi-, & orifUrb, Roma apud Annmrn : m atatt nulla e rat Mo- 
nanbta , quia mo re.dibut pettoribut non dum bafiratulU regnanti cupidità» . Pria- 
cipts, quid jMjli crani, è rcligtonibui dediti, yure b abiti Dii ,& di Hi , no» enim arbi- 
trio tilt rum ah *qn , vet populus à iure trinato diftedeban f j nullo fune vindice , a ut 
mette, fidfptm-.r retineb aou fi détti, & reffu.mpudor ipfe regebat popu!ai,& jut P ineept. 
(C)JuJiinut ad J tog.lib.J j» prime, in principio rtrum. gemium , natienumque imperi* 
perni Regei trai, quor adfajiigtum bu'yui may-fiatis non ambitio popuUrii-, fi d [petta- 
ta inter borni moderati* prouebebat: popuiut militi legibut tenebatur-, arbitriti PrmH- 
pum prò legibut tram. 

(d) Aurea prima fata rjl atm , qua vindice nulla, 

S ponti fu. i fiat le ge fi don , rerlumque colebat, 

(e] ÌAnnal.ecci. anno mundi CljXLll. num.XVÌ. è XVIJJ. tom.I.Qui fiora cernì» 
fi conlptcìcndo; in tirannica m ferociam, ac violentiam dihpfi.érc. 

(,()de rebus bifpaapyil .bbJj rnferio pnmùm vitUntis inox oppreJpt,éc, 
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4 RAGGVAGLI STORICr DI NAPOLI. .; v , 

flifuirfjf Italia io quel tempo v rhJfgl’i giganti luchi cuach; fcvc|onne, 
confatile dipo il Bprofd (g) rancore incerto (h)avsvercìfce ÀCrfmo in- 
vidiando il giallo dominio d’Ofiri, contro del quale' il di lui frftcfro Ti- 
fone d’ odio fierameute era accefo t congiuraci cogli altri giganti del 
mondo oprorno in maniera, che da Tifone, col fraterno /angue le propie 
mani macchiandoli , Oliti li uccidale ; onde redo l’Egitto forco il Agno- 
raggio del tiranno Tifone,c gli altri paefi, che da Oliri dati erano domi- 
naci , fur divifi al dir di Diodoro Siculo ( i ) in venti lei poraioni tra tut- 
ti i giganti confederati del fratricida , del che fc rive anche il Sancio (le) 
favellando de" tre figliuoli di Gerionc appellati lomnini collegati ancor 
contro Ofiri.» Quiudi Bofiri li Fenicia, un’altro Tifone la Frigia, la Libia 
Anteo , la Celtibria i lomnini , e'iedrigoni il dominio d’ Italia ebbono 
per lor patte » del guai fatto Berofo'Caldeo ( 1 ) di vinatamente fa men- 
zione* i.Uiu £ 

Gorfedi così fatto feempio II rumore all’orecchio d’£rcolè*£gizTo 
detto Libio figliuolo del trafitto Re Ofiri, che, nell a Scùia imperando, al- 
bergava: diche contro Tintinnano Tifone adiratoli al rapporto del San- 
cia citato ( ni ) , fattoli a capo d’un poderolo , e ben foroitocfercito, la_* 
via fi pofe tra piedi-, e giunto In Egitto al zio Tifone una infieme con gli 
altri complici , il che nota Bercio ( n ) , die meritata morte ; quinci con* 
xro i giganti del mondo, che fiati era» di tal misfatto compagni, armoffi 
a tutto potere, cleptovincie, che di poco partite aveanfi, togliendo loro, 

•: ' egl* 

bb.V.antiquit. . 

(h) de’ite antichi d’Italia,* parte di Tofcana anno mundi ClQCloCCVl.volgari- 
rizato da Fraiicefco Sanfo vino. 

(i) Dioiior.Sicul.rtr.antiqMb.1cap.il. Ofiridem Egypto juflifegnantem à Tipbone fra- 
tre impio, atqué nefario mteremptum , quei» tilt in fex , ac vtgtnii partes diflefium , 
tuiqut torum, qui tanti federts p articeps fuerant, pariti» dtdit, ve luti i'yusfacinortj 
confetti, & fimul, ut ipfos dtftnforts , cujìodefqut habertt Regni fidai. 

(k) de rebus Hifpanict lib.l .cap.V 1 1 . de Ofiri, & Hercule . Cut» Tipbone frfltreOJiris , 
qui, èipft egyptmum opibutónbiabat, agunt , ut t fio fa de re communi» us inter fe ar- 
mi t die, opprejjò fratte, egyptiorum occtipet Regnurn , è ipji tu paterna, n Hyfpanìet 
imperni . >2 refìttuantur, alia ut compofita r.es {fi * 

(l) hb.V.antiquit.Typbon Egyptiut omnibus orbis giganribus ctnfciis fratrem fuurn Qfi 
ridemjovet» )uflum egyptium perenti! , & ipfe in Egypto ajj'umn tirannide,», Bufirts 
in Pbenicia, tn Frigia veri alias Typbon, tn Ubia Antbeus , in Celtibria lomnini , in 
Italia le Ir tigone s . ■ . • • 

fjn) ubi fupra de Ofiri , é Hercule.Std «eque fratricida Typbon i, ncque federati t Ge- 
rì otti irta diuturnum fieli t Regnut»: in Egypto nece Ofiri t , ut ajjilet ,do>nefiic a nata 
d fiordi a filtum, td efi He rculew libitum Scyibit lune iunptrante m cum magno com- 
parato exercitu in pattina necit oindiflam ex t per e , nec inorar» ad eia» exercitut 
Typbon i fecit , & incruenta vigoria J'uppiicium dtillofumptum , & in facies fat mo- 
rii acquifitum, 

(n) locpctt. 
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egli ammazzò Bufiti io Fenicia, l’ altro Tifone in Frigia » Milioo in Grecai 
nella Libia A»reo,c i Lomnini , cioè i tre figliuoli di Gcrionc nella CeJc*« 
bria oggi Spagna , là dovefclfpalo fuo figliuolo in lor vece feder nel fo- 
lio fecondo ciò , che diftintamente /cri vono il caldeo Berofo (o),Aani® 

(p), Francefco Saniovino (q) t e Toinmafo Fazzellof r) . 

Finalmente a liberar ricalia, e a caligare i leftrigoni giganti le for- 
ale l’animo volfe, onde con si feroce genia coragiofamcntc per dieci anni 
continui combattendo, vinfegii, e l’atterrò, sì come affermalo Pieri® Valc- 
riano(0':polcuconfommapaccpcrlo Ipaxio di quattro luftri l’Italia 
«'governando, di molti ffimc città, e cartella il paefe rendette adorno, co, 
me ligirtra il Fazrellof t ) , e prima di lui Berofo ( u ): fiche trenta anni 
in tutto fu la dimora, che l’Egizio campione (è quivi fecondo il computo 
del Lucido ( x ) . - - 

Ville Ercole Egizio, Ce fede al racconcamento del certe rammemora* 
to Berofo ( y ) prertiamo , l’anno L 3 CIV dopo la mondazion della terra, 
allorché in Babilonia i! Re Balco XI comandava : ciò rendeli chiaro da 
Giovanni Lucido ( z ) , c da Annio (a) feguirati da Girolamo Bardi(b) , 
ancorché tra 1* Annio, e*l Lucido divario trovili di cinque anni , imperoc- 
ché quelli afferma, ch’egli Ercole Egizio nel CCCLV dopo l'argenteo fe- 
colo , e quegli , che nel CCCLX fiorito forte . cinquecen ventitré anni 
avanti ideile guerre troj’ane, come dallo ftorico F.jLeandro Alberti ( c ) rt 
nota , venti anni 'anzi che nafccrte Mosè , e CIplDCCVII anni prima dell’ 
incarnazione del Verbo al dir d’Eufebio Cefaricnfc ( d ) . 

Adivenne la /confitta de’ giganti leftrigoni foperati da Ercole Egi- 
zio in campagna felice detta ancora campo flegreo al teftimoni© di Na- 

B cale 



Hrrndtut ito. Kertultm libitum Ubtrajje Itali am ah 



(o") uhifupra. 

(p) loc.cit. 

(q) tbid. 

(r) hiJioi-.Sicil.deta.ìX.Kb.t. 

( 0 gyroglif.hb.ì .gy togli f.c ap. 

acerrimo gipantum jnp, 

(t) cit.Uc. 

(u) ubi fupra. 

(x) Giovanni Lucido nelle fue tavole anno mundi CIj)CIoCCLXT. 

(y) ibtd. . ' , 

(*) nelle fae tavole, annomundi CloCI^CCLXl, & dt emtndot.ttmpoT. listar. Iti, 

iw.cap.u.ttTgenttifacub. \ . .... 

(a) dc’tempi antichi, e Re di Spagna cap.XI.Gcrìone, e cap.XIv, Ercole noia. * 

(b) teiza età del mondo anno CI^CIoCCLX. 

(c) nella deliri tiene d’Italia: vedi nella tavo la le voci Latium Roma, Covernado- 



ri di Roma. . 

(d) anno mundi CloCIoCIoIoCXXX.Vedi F.Timoteo da Termine nella Tua cfo- 
aiftoria dclmondo annoniundi CJ^CIqCCXCI. 
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6 RAGGVAGLI STORICI DI NAPOLI 

tale Comiro (e), Marco- Antonio SabeHico(f) .Polibio (g) , Plinio II (h), 
Scrabone (i) . Filippo Cluerio (k) » Camillo Porcio (I) , Antonio Sanfeli- 
ce (m) , Giulio-Ceiare Capaccio(n), Raffaele Volterrano (o>, Punta- 
no (p),c Silio Italico (q>; anzi fu propiamence tal battaglia , .e vittoria* 
come.oltra de’riferici autori , i di parere Diodoro (r), ne’ tcrieorj di Cura* 
nel continente di Diciarcbia.o Po 2 *uoli » c fin predò le falde dell’ ardente 
Vefuviodi ove fparte quindolrre le offa dc’giganti fi vidono , e i narrano 
Filoftratoappo Scipione Maaaelia (0 .Camillo Pellegrino (t>, Pomponio 

Lie- 

(e) me teologhiti VI !.cap. l .de Hereule,& Jib.Vl.cap,XXl. de-giganfibus .Cumad C«- 
me am p Unititi» poJlmoJum venijfet Phlegream vocatam obfcatentem igne» anti- 
qnitui gigante t inverni, qui, audito ejm advenru , in una cajhumconvrntrunt , pre - 
Isoline ingenti commi flò, difi ad'yaoantibus, vittoria fuit penei Ut reniti». 
(i)bìflor.Enrid.I.ltb.V ì , in princ.Pe r latinum inde HerCultt fe:ut tram inferi tnarit 
in Campamamtranfil,nam me* quoque parte Unii* expeditionis illiut rntmorabi- 
Ut ve {ligia quatta» extùerunt ttoPblegreis campii, qui intra. C u.nai jacent, & A ha.- 
gohm genui ho, ninni» ferox nottue, bis, ve! quia proiettore ejfentj tatara 1 , quii» at- 
teri mortaltj^iia'ipreque corporit mole (*.' 7 hi.neus credidit ) vel'ob federa , & gra- 
ve , infuriai, qui bus finir imot accoias premermi, gigante s vetujlai appellami 1 . bi,eunr 
éd 'fin accejjw» ptobibendum preho infletetti tneurrifent , un i pugna caterva pro- 
dtjfiih ad itila n prope.no dui» deisti Junt àvetujhffi navefutù) conflagrarlo»/ ab Et- 
nea nutrie n dijji.mli ctunpos, quibui pugvuu.it efl Pbhgreot nominato! * 

Cg) bfflorJibav\- * , « 

(R) iib.it i .c»p.V.à libJCV 1 « .cap.X 1 luturaì.bijfor. 

lib.V.gtograf.fùpe ri ori bus anmt fortunarui erat, èr campus trinine Phlégreur.in quo 
res igig inttbus gejras fabula 1 diva.’gitHt , ET" V AZI ILO POS l : quitta aure m phle— 
greum ea trt» confarne amanti m ag/u a vocata'» opini wr, taìibufque i gms,& aqua. 
profluvi jj g>gantv<» vulnera fulminibui defittomi».- 
(Vtygtograf.Ub.il i.cap.XX iX. 

(1) congiura de’baroni lib.l.defcriziort'e dclla'campagna fclSce.. 

(ni ) M-macb.Campan.feltc.Huc ad]acet Cutnanu , ager pbhgreus greci h PblegraTkef 
Jaiia valle, quota ut robique giganium pugna n poetf vuìgarine ,tlitc contro Jovém , 
bue cu n Htrcule efiu fitto- ex Hif pattuì u de unte utnujque genlis ferocia»» hoc co- 
ment* demonjlrantes. 

(a)blJlor.Neap. 

(o) Urban.comrnent.Ub. VI. Campania. Campai pbìegreus 1 apudCmneos poni tur , ubi 
Hercules gigautes fuperavitv 

(p) biJlor.Neap.lib.VI. ubi fabulant gigante! magna operajje , dìttufque Pblegra ab igni- 

bus, qui ibi intejimi terra fecludst. . 

(q) lib.X/J. belli punici. T raduntbertulea projlratos mole giganttr. 

(r) Diodor. Sicul.rerum anttquu.hb.lV.cap.il. ad Cumeum devenit computa , ET PA- 
UL1.0 POST : fognilo H erotti t adventu gigante t , rttflruttii copi\s , O’ttnes et obvtam 
profitti futa, acriqut cornmijfa pugna, poUebant tnim vinbui,ferunt di)s adjutonbui 
Jupettorem H erculei» rnuhis illorum mterfetth , eam regionem omni feritale purga]] e, 

(O amichiti di Poizuolo cap.VIIl.e de’giganti dal cap.J.per tutto l’VlII. 

(t) Ca iipan.frlic.dtfc.lJ.cap. XXII. NeapoRtani antem Italiam babitantes Alciona off* 
mirafuijj'e ir.ernorant . a)unt evira dt gigtmribus rriultoi ilht fuijje tttos , beibiuwqnt 
mmttem juper ipfot pblagrare, 
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Lieto tddorto dall'Albert! 00 * e 'I citato Capaccio (a) , qua’luoghi co- 
munemente i rtoflri ftoricì (y) chiamino campo flegreo, che tutto di fpa* 
verno empirti, c d'orrore per le difperare.e rotte grida in voce nera fuor 
dellofquarciato petto mandate quivi da* leftrigoni abbattuti , tantoché 
prefe a cantarne il divino Petrarca ( 1 ) 

Con un fHror,qHaCio non so,fe mai 

Ai tempo de' giganti [offe a Fiegra . 

Appiè del monte VeAivio, dove l’ trltime tenzoni ebbe Pnonr» trapof- 
fente,dificò lacirci <f Ercolanocosì detta dal nome fuo Ercole per rico- • 
vero, e ripofo a que’foldati del fug efercito , che awanzati d' -età , cd op- 
preflì eran da’morbisquindi in bell'ordine vicino que’tcnimenri con cele- 
bri, e rare pompe folleggiando il triarrfo,alla città di Pompei coti chia- 
mata dalle pompe fuddette egli diede principio, sì come Temeremo. 

Tutti i popoli italiani unitamente co’ loro capi fattili rii contro ad 
Ercole Egizio trionfator de’g'ganri,e liberator della Italia felle volmenre 
gli renderon le grazie ,e conertoloi** invitandolo ad albergare fa) con 
inni, e laudi l’onoraron’.e’l commcdaron’in quella guifa.che pofcia feciono 
gli antichi latini coll’altro Ercole greco, -di cui noroHo Dioniggi Alicar- 
naflio (b),o come gnfraeliti praticaron con Davidcf c ), dipoiché fu da 
quelli il gigante Golia ammazzato.Tra la gente occorfa a padkrtali hA- 
cj coll’Egizio campione, vi fur gli antichi arcavoli della noiiraPartenopc, 

B * lo 

(u) F J^and.Aller.defcrizA tal.C ampa.fèhc. tetri di lavoro . 

Huc quitumqut venìsflupefaelui adojfagigantum 

Dif ce tur betruf.ojìnt tumulatalo: . . t 

Tempore. quo domiti} jam viclor agebat 1 berli 
Ale idei caprili longa per arva peeui, 

Colle Dictarcbto, planumq-,arvaq\ Tbypboitft 
ExpuUt, & cejptnoxia turba Deo. 

Jlidruntum peti]t pari, & pari altera Tufcot 
Interi)! vi fluì, terror uttrque loco : 

Hìc bona pojleritai immania eorporafervat t 
Et talei mando tejlijicatur avoi, 
fx) biJìot.Neap. 1 1 . cap.XX IV. ojja gigantum . 

( y ) gli autori fopracitati. ^ . 

e z ) Francefco Pttrarca nel trionfo di morte cap.T. 

(a) largamente Ignazio de Rofa . Difcoriii dorici dell’ antica origine della città di 
l'artenope, o Napoli della Campagna felice d’Italia lib.I.cap.VI.pag.VII. à terg. 
opera a pennati cui originale ferbalt appo di noi. • • • 

(h) lil>./. ariti quii , roman. atque ex tit pauptret ramoi lauri decer pente: , qua multa e* 
loco nafeuntur , illurnque, & fé ipfot cormarttnt : venerunt etiam torum ti egei Heren - 
lem ad befpitium invitante], èc, 

(c) hb.l .Ktg.citp.XVx 1 1 . 1 utn r everter et ur, percujj'o PbiUfreo, David, egrejjafunt mu - ; 
Jierei de univtrjìi urbibu : If. nel cantante /, charofque ducente i in occurjum haul Ke- 
gii intimpanii lamia, & in tinnii tri ],& praanebant multerei laudane et, atque dieta- 
te t,p tre uffa Saul mille, & David decerti inilcia « • . 
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lo’nvlto de ‘quali tenendo Ercole (d) .foggiornò in quella parte della no- 
flra città detta oggi forcella in prima forcelleixe nomata , che per la di- 
mora. per li dificj.pec lo tempio , e per li giuochi quivi da Ercole Aiutiti 
appellali fin'oracrcoleiile.comc rettifica col feguito de'modcFni U P onta- 
no (e) . Onde innamorato- dell’ameno fico » degli aprici cotti, del fertile 
terreno, della placida cratera, dette dcliziofc riviere, deltemperato clima, e 
di tante altre doti naturali , che'l noftro bel paefcarricchikono , e delle 
quali Polibio ( f ) , Alicarnafleo (g) , e Plinio il giovane (h) prolifl'amcn- 
tc fanno memoria j anzi tratto vie piu dalle al&tcuolc maniere , c dagli 
animi fchietri degli abitatori dificòmolce cafertnc dando principio alla 
nottra città, che dal nome d’Èrcole fuo fondatore denominata fk Eraclea* 
conforme poco appreflò coi Ponrano mottcrrafiS in aperto. 

E’ quid ione , perocché piu Ercoli fur nel mondo giuda gl'infcgna- 
menti di M. Varrone (ij , Natale Condro (k)., Cicerone (I) , Carlo Stefa- 
no (ra) Giovanni Ravifio(o) , Tefiore (o) , ed altri , qual'Ercole uccifor 
de’giganti fiato fia il cottructor d’EracIca, c’oggi Napoli appellafi , cd* 
avvegnaché il trattar degli Ercoli cofa ella hi iempre malagevole aliai al 
rapportodi Diodoro (p) , per tutto ciò, al punto-delia difficoltà rettri- 
gnendone.di due Ercoli {blamente darem beieve contezza, c faranno egli- 
no ii nottco Egizio dette auche libio, e l’altro Ercole Greco, rràbo i quali 
appoalcuui fiorici é in forfè , fe quegli , oqucfti i lettrignni uccidendo» 
fatto avdlé dificare Eraclea , donde afficuraci re fiere m pofeia in qtiat 
tempo ebbe quella città il fi io principio. 

Da' Greci bugiardi, ed ambiatoli di gloria fi còtti fero quelli due Er- 
coli » e togliendoli ingiuttamfnte gli allori dal capo dell’Egizio detto li- 
tio, ed Oro figliuo! d’Ofirno Api, over Serapi , e di Cerere, o-lfide, o pure 
lotfregiar con etti pelarono le cempie del Greco nomato Alceo figliuol d’ 
Aicm eoe, c d'Anfitrioncima il diligcutiffiiuo,c aómamciue feorto principe 

dc- 

(d) Rofa loc.cit. png.V uu 

(e) bìflor.Neap. lib.V i . , 

00 Hb . I. 

(hy fib.m.cap» 

(i)M. U u . . 

(Jc) meteo log. lib.V 1 1 . top. i .de Jlercule. . a 

(!) Uh. il t, de Maturo Dtorum. 

(ti) lexicon bijior. gtograf. noe. Hertules Jovis, 
fn) in voce Hercules . , 

( ) verb, Hercules, ' • 

,(. ) TSeodor. Situi, rerum anliq. lib. \V. eap. 1 1. DiJJIiile igiltir */f p <■« dignità! t rerum 
*)t*i all a fcitbere , atque ea,qust tanta magnitudi»! ext U*re,<*qué fallis orati}»/ pro- 
ficui . 
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degli fiorici Erodoro v 'q),Marco Porcìo Cacone(d, Diodoro CicilianoCi), 

Ardano da Nicotnedia(c),Poinponio Mela(u>,il fuo cotnencator Vadiàno 

(x) .il Vives nel comento al gran padre S.Agoll.(}'),Marco-Tullio Cicero- 

ne 

(']) bijìor.hb, 1 1 . Euterpe . De Herrule bure: and vi fertnonem , quid Jìt unus ex duo de - 
cim Dì jj Lgyph, narn de attero Htrcule, que, n gratti norunt , nulla in parte Ecipt\ 4 
gratcis acceperunt-.fed grani potius ab F.ryptijs , & hoc nomen filili impofuert Amphì- 
trionis'Sc alibi : atqu: v-.tujius quid, i n Deut ejl apud egypsios Hercules , & ( ut ipj* 
a/unt) decer tt & feptem annorurn mtllibus ad Amafim Regeirs , ex quo ex olio Di[i , 
qui duo dee rm eraitf,unum tjfe arbitrarstnr: ET PAUL LO DElXCEPSi qutbut tgj 
de rebus certior fieri cupìens , à quibus pijjtrn , in Tbyrum , & Phenicem navigavi , 
quòd ibi templum Herculis ejje audirem , qtiod è vidi opulenter omettimi etnei ali)r 
multis donari\j, acni vero àuse ut cippit, altero ex auro excollo , altero ex lapide fina- * 
ragdo mapirtm in rrsodum fplendente per noltem , venienfque in colloquiar ri cu ri Dei 
facerdotibus percuntabar qu armari tempori! fbret , ex quo ij templum futjjèt extru- 
cium -, comperi ne hoc qui de ni congruere cut» gerani , quippe dicenret ab urbe con firn 
fuijfie templum par iter extruflut», eJJ’e auiern a Tbyre condita annonari duo milita „ 
ac trecento! . Vidi propterea Thyri etiarn aliud Hercuh\ templum a Thyxntctbus ton- 
da urn, qui ad inoefiigódum Europ am- navigante! T bajuni condì dentar,./ uo! quia - 
que viorurn eatatibus prius fui: > qu 3 m Hercules Ampbierionis in Grecia exijhret 
Httcrfua commemorarti tur, plani de claroni Hercukrn vetufiurn Oeurt esyptmm tJJ'e, 
f ) nc’ fragmenti, e delle origini. Grecci ubicunque nomen Herculis audiunt , putant 
ejfifuum a nomine furiente i argumentuin .curri lame» tilt ne que no. teine tybius,à qua 
deviHi lybi\,fed Alcem diHusfit ne que diflio Hercules Jìt gretta-, fedtgyptìa\n i, n il- 
li Her alleo, id cjljunonii gloria cognome» Jnit . 

(*} re rum ani i quorum lib. i.cap,. i ChiJlor.Sic. Qui autem ex Alcmena genìtus ej), plus 
anni: mille pojl extititipfe Aheus ab or tu vocatus, cui po(t Herculis nomen eft inditù 
non quod propter JunonemJìt gloria adepsujjìcut in alni ninfe d, quia prifii Hercu- 
!k in/Ututurn imitatici tlhus gloriai» Jimuhtt appellatiowm obtinuerif, & Ub.i li. top 
V. Herculi quoque duo eode-n nomine priore sfuere ,fuperiorem Hercnlewi in Egypto 
natum: ferrati magna or mis fu hallo, orbu parte in Libia columnam pofujjl- ,fecundus 
- L re te ufi j viriate , anmfqut nobilitatili injluuit olympicum,è rame n ultimiti» pauli 
ante bellurn trojanum ex Alcmena, éjove orturrt magnam irbis par t ein peragrajlì.Et 
roder» lib. i H.capJV dlomitùs rgttur, & re rum gejìarum Jìm.luudo^um defunHus ef- 
f ft pojfrtmunfupt rio rum illi gefia adfcripjìtjamquam unni Hercules e triti /Jìt. 

(0 de rebus gejlis Alex.Magn.iib.i l. Coloni Egyptiyaliiuri iLrrcuUm, ncque eun.lenuji., 
quem Tyrs, 6 giaci ; fed tradii Herodatui apud egyptles li erra lem nnn-ti lM duo- 
decim lA/s baberi , •- - 

C>) dejìtu Urbi s bb.i 1 1 Jlifpan.ér SeHertirJnfuL * . 
y) ibidem. . 

(y) de esultare Dei Ub.XVllI.cap.Vi 1 1. Dio dorili Siculus Hb.iV. tm Hercules ponte 
primutn egyptmm, cujus maxima fuit virtus, quem que Opri), quàdeorpore ejjie va*— 

UdiJJìmo exrrci tuìpr Afecit : bit, magna orbis parte perorata , ut Libia ciilumnasn^» 
Jbravit,pr*ceJJìtque Herculem hlcmeneefihum piuribus , quàm mille awiss , qui et 
fuit emulus tliius, ideo Alceus dsffus. Et deinceps. Gractrum ambino univrfa T els- 
quorum alla attribuii ; ila viriunt , è forti dunis fama majore , q u àm Deorum , v .’l 
•pfiusjogis venie adpojlertt, ut Seneca tragicus aufus Jìt die ere 

Yorttus tpfo genitore tuo 

Fulmina mittii. • -, 

’ "i V > 

•r," 

* 1 n J ì. 
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nc(z),Marco-Anconio Sabellico (a) , Tommafo Fazzello(b) , e Celibato 
Gercbrardo (c) dicifcrando la concrovcrCia , e ad animo ripofaro pollili 
di propofifo a truciuar la materia, con evidenti mociue da’noini.da' tem- 
pi, da’luoghi.c da'fdtci a pel prefe.lc menzogne pógon’in chiaro de’ Greci 
con verità fnocciolata, e mani fellamente dimoftrano . Che per antico fi» 
dagli h'gizj cilimato qual dio ij primo Ercole di Tifone, c de’ giganti uc- 
Ciforc.al qual templi rifzaronfi piu di cinque fccoli prima ,ch‘ in Grecia 
il figliuol lufeefle d'Anfitrione ( d ). Chei Greci fentendo Ercole, rantolio 
penfan del lor’Alceo.quàdo che quelli no fu mai Ltbio cognominato dal- 
laLibia.che vinfe.come il germe d'Olìrife^decco libico quali infirmato. i. 
Che il nome d'Lrcole non é grccojma egizio, detto cosi, o dalla voce era- 
eleo , da cui lignificali gloria di Giunone, qual fu appiito il nollro egizia- 
no tr:ófatore(f),o perché quelli vcftito andava di pelli. 2.Che al mafehio 
parco d’Alcnv.na, la quale inla*ò prelfoun mille (fimo, poiché da Ifidenato 
era Ercole, fu il nome impolto d’Alceo.cui pofeia, fatto adulto, non perché 
craclco.cio è a dire la gloria di Giunone egli foflèi ma, perocché dell’anti- 
co Ercole imitò le alterofe velligia, fu cotal nome aggiunto (g) . Che pri- 
ma di cotal Greco Ercole fuppofto figliuol di Giove due altri perfonaggi 
d, lìmil nome fiorirono, Ercole £g zio dillruttor de’giganti.cd Ercole crc- 
teufe i nftirutore delle oliampiadi (h) . Che la febbre d’ambizione, faccen- 

• • . do- 

(t) de natura Feorumlìb. Mi. Alter traà't tur Nilo natui egyptius , quem ajunt pbry- 
giai literai ctnfcr. jjtjfc : & inftriùs ’ alter bit ex Alcmena , quem J uff iter geniali 
Jedtertiu Juppiter , quoniam,ut j aiti docebo, pluresjoves etiam accepitnut . 

(a) hi/ìor.AneuJ.l.it.V.Quare baud itteptt fufptcan videntur inibì Uh, qui opera , qua 
untar tbekani Hereulij ejjì creduntur , pìurtum , qui id rtoinen bahuere , fuiJJ'e e xt fil- 
ine n' : quippi qua neque ab uno Hercule , neque tempore ge/ia Junt grati f. inguini! , 
Jlnptorei genus bominum in fuam laudem pini minio propeufum iti unum iilutn , qui 
Co riniti ( ut quidan tradunt ) nafui efl, ’Fbebit nutrititi , omnem rerum gloria*-» 
ranni brutti . » 

^b) hiftorAit.de c.t r.cap.j. tradótto dal Aio volgarizzatore cosi. Ma perche fono fla- 
ti piu Ercoli al mondo , gli fcrittori greci at tribui feoro cd un folo tutte le ope- 
re glorio fe fatte dagli altri, e quello lu Ercole figliuol d’Alcmene , e d’ Anfitrio- 
ne , a cui aferiflero tante mirabili prove favolofe ; e furono qutfli greci tatuo li- 
cenziofi a fcrivcre di lui , che non folaniente gli attribuifeeno le cofe pofiìbiii a 
fai fi dagli uomini, ma le deferiflero tali, che pare piu toflo , che iia flato finto fa- 
volofainente da’loro ingegni, che egli lia flato vero,e nato di feme umano. 

(e) Cronica anno mundi CloCloloCCCKL VII. 

( ) Vedi le parole d’Erodoto da noi traferiue nella citazione di fopralit.q. 

(0 *1 rapporto di Marco Porcio Catone al di fnpra lit. r. 

I Fasteil.nel luogo, ebe titerqjfi tradotto da Remigio Fiorentino. 

<)'o fteffò autore nel mcdelimo luogo . 

a. vedi le parole di T orni nulo Fatatilo btflor. Sic. dee. 1 1 . cap. i . tradotte in italiana da 
Remigio Fiorentino, le quali Jì tu ferivano apprejji. 

(*>) niodor.aic.h eli cui autorità t’t diliefainemc riportata, dove fopra citali lit.S. 

(>tj ibtd. 
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do il capo delirare dc'Greci, dopo il difinimenrodi tucrctrrè gli Ercoli a 
cagion della fimiglianzasi de’noioi.sìdel mcilicf militare, il qual’ eglino 
clercicarono, attribuì all' argi-vo tutte le gelle , che t otto nonne d’ Èrcole.» 
fuonanfì dalla fama.come Te un’ Ercol folo folle al mondo fiorito (i). Che 
il Greco Ercole non lìa nemica quei , cui s' innalzò in-Tira il delubro , o 
quel . che in Egitto innanzi ad ogn' altro il piu piu ripotolfi come un de’ 
dodici tutelari Ot) . Che l'Egizio , feorfa gran parte di quella cerref|ro 
magione, dirizzò nel miluogo di Libia trionfale colonna parecchie Te pa- 
recchie centina/a d’ anni anzi il parrò d’Àicmena , il quale dalle opere d*. 
Ercole con qualche invidia invaghita, ne prefe il nome , e ne feguitò eoa 
emulazion le pedate.quindi Alceo , qttalietnulacor di quello , fi dille (1) . 
Che i folli Greci non folo i fatti. celebri d’altri eroi vanamente per lo lor* 
Ercole ufurpano ; ma ancor deicrrvonlo piu potente degli dii fteffi , e ho 
tanno maggior di Giove (m). Che il Libio nato predò le contrade dei 
Nilo fcrilfe le frigie lettere buona pezza prima , che dai terzo Giove rcn- 
dura gravida folle Alcmciu (a) . Che le tante operazioni fcricre d' Ercole 
cofe non lìen’dleno d'on’uom Colo.e le eroiche iui prefe dell’ egiziano cane 
ta vanti per lo mondo aliai innanzi , che in> Corinto patria d' Alceo i tuoi 
avoli ne propaginaflerda fchiarta (o) . E finalmente , che Mute grecho 
follie, per le quali il figliuolo d’ Anfitrione colle altrui- glorie, e colle fegna- 
late faccende degli Ercoli piu vettifti fi celebra, danno adivifarlo un finto 
ritrovato di capriccio poetica ,.e non libero agente partorito da mortai, 
donna (p).. Noi traper tanca dietro ciò con moltiplicamento di parole 
non ne dilatiarn punto, imperché’ appo gli aucori al di Tufo rammemoraci 
può il leggitor curiofo prolidamcntc olfervare che che affermiamo fenzir 
tradurre, o trascrivere i componimenti di qpelli , quafeofka noflro parce 
non farebbc.fc non & il fatto rifar .come uom dice. 

Favoleggiando adunque- iGreci attribuiscono la fconficta dt’gigan* 
ti lellrigoni d’Italia al lor’Ercole Alceo : di quella fole grecbcfca&fi ram* 
memorano Diodoro (q) , Natale Comitofr) , SabelIicoff)»Pontanò(c)i 
cGiovan Tare agnota (u); ad ogni modo per cortviticcrgli , e del tutto. 

• I 'V ' Con-’ ^ 

(i) nel medelìmo luogo . 

(k) Amano da Nicomedia fopracitato lir. r. 

(l) apertamente afferma fi dal Vivcs nelle fue parole addotte.ovefopraeirafilit.y;, 

(m) Ivc.cit. idem . 

(n) Cìcere dtfuftr cit. Ut. *, . .. 

(<>) Sabellie.cit.fup.lit.it, ' , v ' 

(tó Vegganft le parole del Fanello trafetitte nella citazione di fopràlit Jj, 

II) Dtoder.Sic.hb.lv. caf.ìj. rerum mt-.q,. . 

( 0 Ubylì. taf. i . Hertules . 

(«) hiflor.Entid.J .tib.V ! . 

(t) l,b. VI. belìi Nesf. 

(u ) iftotie del mondo par.T.lib.lIT. 
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confondergli fi darà a divedere , che l’Èrcole Egizio ftaeo fia l’ ucci tot de’ 
iefirigoni giganti, e non l’Èrcole Greco dull’ofll'rvarc in qual’età del mon- 
«lo fieno i giganti viva ci, e le ue'tempi dei Greco, o pur dell’Egizio trova» 
ronfi. • . 

Egli è fuor d’ogni dubbio, che vilfono i giganti prima, e dopo il di- 
luvio . Prima della inondazion della terra di elfi fa menzione Mose (x)« 
Eufebio Cefarienfe ( y ) , jl fuo inccrpetre San Girolamof z ) , e JBerofo 
caldeo (a) . Dopo il diluvio uni vertale de’giganci abitatori del mondo fi 
fa ricordo nc’libri de'deuroronom# (b) , di Giudicta (e) , e di Baruc (d), 
come anche appo il Berofo (e) , Sanfovinoff) , Saliano (g) , Lucido (h) , 
Fazzello (») .Santo Agolèiao(k), Mazzella (I) , Capaccio (m) , Diodoro 
Co) Minio II. (o; , Sol ino (p) Coni ito (q) , Sabellico (r) , Cluerio (t) , Ste- 
fano (t) , Pellegrino fu) , Cala (x) , e Reina (y) . 

Òr de’giganti fioriti dopo i’uoi vertale inondazione moLtilfimi ve ne 

* era- 

. . . .1 

* 

fx) Genefeap. VI. Gìgontes tn'rn erdnt fuper terréni in inbus ifflt. 

(y) C renn a in firme . 

(z) Póf. f 

( ) tib. ». a» ti quii, unus inter gigante/ erat , qui peneratitr , & prudentior eun.’lie 

r e li qui s ejì . 

{b) Cap.Xx. ir cap.XX. Da*» tibi de terrajìliorum Ammon , qui a filli t hot b dedi earn 
in pojjejfionem •. terra giganrum reputata efi , & tu ipfa olirei tabu /ver uh; gigante/ , 
• quoi Ammonitee vacane Zomrm popuius magnus , è praterie longitudini s ijìeut 
ÌLmuiw. > 

(')Judn.cap.XVI. 

(i)Cap.t ti}& XXVi. 
fr) bb.I.antiquit. 

(:*) commentar. 

CtO anno Mundi Ci_-)Xf.tr,àr CtjsjCCCCXXXt. 

(b) tmior.è ttnporjtb. t.cap. IV. de prostra pgnntutn . 

Ì)'Àfior.Mt.deca . i l.cap.ì. ; >.'■ 

ft') de e tentate Dei hb.Xlg. cap.IX. , • » 

( ) ontìcb.di Pozzuoli !ib.i.cap.i. 

( i‘) bifior.Neap.lib.i i. cap. f ì de gigantibut. 

(n) Siculut lib.t. cap. 1 1. I fi dii mote multi carptris quofdam/uijfe, quos gìgantes greti 
di xe rune . 

(ol).liiMil.eap.it. 

(p) euarrat.capM . 

(e\)>ne/eohg.!ib.\.cap.Ui, * 

{ ) hiftor.Ent!d.i.lU>.Vi, , - 

V) Ital. antiq. ‘ - . , V 

f«) Carlo Stef.lexi«)n.hi(lor. verb.gigante» . 

(v) CamilJ.Pellegr.camp.fllic.di(c.i i.cap.XV. 

(x) Carlo Cala Duca di Diano deSuevi ili. lib.rt t. 
iy) Placido Eeina i.part.nvt'zie iftorichc di Meflina , 
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«fano par la terra . degnali feri ve Mosé ne'auracri ( i ) verfo l’a nno 
C^CI^CCCCLV-III dal principiouiel mondo J^CCCII annidai diluvio 
giuda il computo di G.rolamo Bardi ( a ) , qual tempo ri nconcrolG per 
appunto coII’ecàd’ErcoIe egizio , uh'cflendo nel mando nel i^CiV dopo 
il diluvio, come lì e' antecedentemente mollrato ed avendo CC anni vivu- 
to , fecondo teBimoniail Fazzcllo fh) .potè verilìinilinente in quelxorno 
del I^CCCII fuddetto con erto loro combattere, tanto vantaggiofamenre 
ch‘J greco Borico (c) edere dati i giganti nell età d'Ifide.chefu la gemer i- * 
ce del noftro Ercole eg zio parimente gigante, i. lì come lo delcrive Ero- 
doto ( d ) , e conf-rmaiì dal Fazzello fopracitato , e Macrobio a. 
Allo incontro Ercole greco , ri qual «irte anni LI! , e morirti bru- 
ciato alla teBimonianza di Maocront < e ) , Gerebrardo ( f) , An- 
nio (g) , e Tarcagnora ^h) fiorì LV anni avanti le rovine di Troja, 
come nota Aliearnailco Ci) (che che vogliati Cefarienfe (.k) , dal quale 
fol cinque Jurtri prima de'finirtri cali trojani fi mecre ) onde fu nel 
CIjCXXIV, poiché era addivenuto il diluvio , fecondoché diritramcnte 
fa il novero col calcolo Jcl Bardici) Camillo Pellegrino (m) , ud qual 
eempo egli é certo , che o niuno, o fari giganti erano per Io mondo , né di • 
erti in tal età appo fcrktori aflennari farti memoria veruna . Dunque , fe 
negli anni d‘irogizio.eoon del greco igiganti viveano,e,/e da Ercole-fu- 
ron quelli disfatri,il primo, e noi fecondo vantarfenc Trionfatore fol dee. 

Quindi é, c’a ragione gli autori piu gravi , e nelle Boriche cognizio- 
ni profoudi coofelfano.che fuErcole egizio il coQructore della noBra Era- 



C elea, 

(V CtfJC III. Kequaqunm ad'bum populum vaìemus afeendere quid fa rtier mbtt tfi : 
defr dxeruutque terr*, qunm ajpexerant apud filiti I irdel dicent ei , terra , quanta, 
In’ìravimur, divorai babrtatorn fuos, populus ,qut m qfpeximus , procerm Iratm te efn 
ibi vidimar i monflra qumda/njiliorum Enoc de temere cica tetto . quibur comparati 
• qu/t/i locujitc vi deb amar . 

(a) Età del mondo età lll.atin* mundi CI$>C!oCCCCLVnt. 

( b) biff.Sk. deca . II. cap. i. 

€ c ) Di°dor.Jìcul. lib. J.c ap. U.IJidis eetate multi corporir qucfdamfuiffr , quei gigantei 
greci dixerunt . t Vidi apprettò in quello medefimo ragguaglio, ove -fi pac- 
la de’g uoch ginnici, e dello (ladio. 

(^) Eb.IV. Me. pimene, fil. C-CCV lil.V tjkgium Hereulii oflendum petretimpreJTum^a 
virili vejiigtojì nile bicubual ir rnagnitudmes juxtajhivium Tyrem . 

(c) ad Berti. Armo veri IH. Sof annui regnai Ajjìriis , é tì erculei Ampbitnonit nafei- 
tur anno VI. vixttqut attuti LI 1.- è perii! tene . 
x Saturnal.life.Lcap.n. 

CO C tonica armo mundi CIjl iCCCCLXXXyiJ-.fiUCLlP'.r è feq. 

(g) de Re di Spagna Cacto XXII. Re di Spagne. 

(b) iffor.del mondo par. i . kb. tu. 

(>) ffb.l.amiq. Roman. 

(K) Eufeb.C e far. in cronic.ann. mundi C1-\Cl tCI iCIilV 

( l ) Loc.cituinno mandi C/jClyCCCCIVJJI. 

(m) Camp.teùc.dijc.i i.cap. aY. 
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dea » come còliti, il quale funell'Italrai i’uccifore de’lcftrigpni, e pur (top- 
po meritati tutta fede iccitrori si claflici, e della veriUicosìamicii , tra»» 

? |uali Berofo (ti},, Annio (o) > Francefco Sanfovino(p) .l’autore incerto 
q) dai Sanfovino voIgarizzato.Macrobio (r) » GiowuidLucidb (f) , c Gi- 
rolamo Bardi (t) . 

Ma quci,cà'dpiu.rilevantc,fi c».chc anco.il fopraddècto Diodoro (u)» 

il 

(n) hc.cit. Hercules Qfiridisfihut, cui rtomen efi libius, cut » Ifide in Egypto fubjfulit 
7 b'ypkonem,inPbenicia B ufi, idem, ah um vfri’I'byphonem in Pkrigta ; & infcriùs: 
Itati* converfus efi, curnque inJtaliam per celti) tranfiret , èc. & deinceps : in Ita- 
lia decem.annit debellanti ,.à expulitjejtrigcnes , .pojfquarn . vrgmti annoi apud silos 

? actfitì regnavi!,. . 1 

ad Berof. lib,V . «ir hb.etruficafimul, à.ltaliacap; incipit annali um quidam rornan. 
(p).ibidi. 




che fu fatta da diverfi.l’rincipi contro Olìri fuo-avo, fu vinto, e morto da Ercole,', 
che fece la vendetta d’Oiiri Tuo padre: i grecè-dicono léRrigorri ■mangiatori degl» . 
uomini. Ercole* morto Leftrigone,,fuc*cflàncl Rfcgno d'Italia, e dette trenta aa* 

. ni,xiieei mirarmi, e. venti in iornma pace'. il fuo dritto nome era iibio,e fu egiiio. . 
( t)JafMmal.lib',i. cap.s v.Herculem itg.Tyro collant, ipfe credi:ur,& g.gantes internnt fi- 
fe, cum prò calo pugna fiet quafi vurtus Deor un gigante t, &c, 

(s) unioni* ) tempor.lib.i 1 1. argenteo figculo cap. it.Jìcut Enakiot omnes dicimus, Ka- 
tbrnakioijd éjf congr'garionei ggantum,quis expugnnvit Apijjdxfi Qfint , & fititu 
e)u< Hè e culli rgypeiur.. ; • 

Qtr tta de lunarino ann..Cl3Gl3CCXXXIir. Ercole dettoaltrin>ente libi» figliuolo 
d’Ofii ide infieinc-tidlu for.llave moglie Àlide paffuto contro Tifone dell' Egitto , . 
finalmente iófuperò anno CIqC l 3 .CCXXXUi.andi' nell’ anir. ( Ii)Cl 3 CCLXl.. 
E) cole pullulo da Spugna in Italia uteik LciiiigoHc.e fr fece Re d'Italia. 

rerum anrtqu.tic. 1 .cap , I u Dicunr aute niu nntv: fi.i et grecai, ui fiuot\ ac do- 
tti e fin otjtht viridi Lare in/ìgatore beroas , ac Deoi f direi un iujuper dolori: as ajj'ere ab * 
fr mijfiat. ; nani Hercuiem , qui g 'n/re egypttus fui: , cum fan vinate pera vtDuiajJet 
magnani orbistpartemy/nl.yhia 1 olumntm impofiu.jjè ,cu] n rei tejhmontu.n a grecit - 
capere nitumur ^eumeni») con/tet omnibus H/rculem aafmJJ'e d] 1 imoel.o , q.iod ad - 
verfitn gigan'ei gefiereyferunt nequaquam gigante 1 ex terra gigut ea potuifie gtate' %x 
qua greci afferunt Hercuiem p aula ante bellum tro)anu»i exntijeyfied pattuì ,ut tpfi ' 
aicunt in primo huwant generis ortw.ab hoc enrm pitti quam deieti milita ab egy p i jr 
enumeramur anni, a ira)* veri-tempore minai qua n mille ducen.neodem modo cia- 
na, & leonii peliti antiquo Herculi conveniun: , quo tempore non dum erant arma ad- 
inventafie dfufiibus bararne 1 infunai propulfabant , ac ferarum pellibui tegebant prò 
armii carpare , & hunc quieterei Jovtifilium , mal rem incerta»: ferun: •, qui autem ex 
Alcrnenagenitus efi, plus annii mille pojt extitit-, tpfie Altrui ab ortu vacatus , cui paft 
llercults cognome n efi inditum , non quod propterjunon-mfi gloria et adeptuslfilcut • 
maini aii ) [ed, quia prifici Herculìi infittutum imitami, illiui gloriamjtmul , & ap- 
peliationem obtinuerit , atque illorurn diflis conventi antiqua apud gr*cos fama , vi- 
de licei Hercuiem orbii monflra perdomusjje , quod liti Herculi tnbui ni quii , qui fer- 
mi temporibus tro\anis futi j am madori ex parte tura cultura agrorum, iti 

urbi bus plurimis, tum veri horeunu n ubique inbabitanitum multi sudine domiiis-ma- 

S ii 
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•il quale nel ruolo della greca fazione da ferino, tratto dalia verità, di cui 
41011 vi e magia p u potente , coLnodro buon parer s'uniforma . ,Qni di 
.grado recjierclfimo in mezzo il lungo fentimemo , e profondo di si farro 
trafavio dorico ; ma, perocché il produomo Tomma/o Fazello (x^ha be- 
nacconciamente le ragioni medeiìme addotte, abbiam giudicato oppor- 
tuno, per non dar tedio colia moltiplicità delle cole , fole 10 , che quelli 
deride , ni 1 nodroraccontamenro inteamettere , il che principalmente ne 
gioverà per isfuggir qualche retcorica aufelì affl i di perfuadrre coloro, i 
qua’fopcanimo le vere Itoric leggono . Le parole adunque del citacoPaz- 
zello fecondo l'italiana traduzione di Rcrn.gio .Fiorentino fon quelle. 

Berofo,e Microb o fciivono., eh' Ercole egizio fu. ne l principio del mondai 
quando ogni co fu era ripiena di giganti, e dicono , ih' e' nacque poco dopo Nino, 
dal quale pa fi no alla rovina.dt Trtja fi numerano ottocento anni i ma d' .lice* 
diiona.ibe napque poco innanzi all'eicid 0 trejanoi dicono in oltre, eh’ Urtile egr- 
3 0 utò. diportate la clava.ovcr di legno, e. di vedi r fi di pelli ■ a’ animai, 

e, eh' e fa nella prima età deglijcomini , nella quale non fi afava far ì arme di 
ferro, come l'afa a tempi jtojln. <oic(fi in oltre, (ti E tediti greco due in ufo di 
■portar la magga ferrata, c fin'a quel tempo, che il mondo ava già cominciato .4 
vivere fotta le leggi, e fotte 1 Re, ed era molto incivilito nc'cofiumi ., per la qual 
cofache E furo, Diodo 0, e gli alt rife littori antichi, quando ragionano J'Ettolc,» 
gli attribuì fermo tanti fath.tllufìri,, ed opere gloiiofe futtemon fidamente, in Ci- 
cilia; ma ut tutt i il mondo , non intendono ragionar di qu Ilo Meco greco nato 
da Alcincna, e d‘ Anfitrione, come fajfamente affermano gl> [cuttongre; *; m i in- 
tendono di quello egigjo antichijfimo figliuolo d'Ofirt, c di Cerere, perche Alceo 
greco non fu ftgnorc in alcuna parte del mondo ; ma al te-mpo i* Enc fico Re, fece 
con gli altri argonant il mefìiere del corfaro non per i fefa degli nomi mima per 
rubare, ed uccidere, come ufanga dc'ladii di mare. Ma Ercole egt £ 0, effendojì - 

dC :2 . : gno- 

gii igitur e a decent illuta , Herculctn , qui p rifai acute futi , eumJ>o»nnej rnfejtarentur 
m ‘\belluvarnm multitudine in egfpto praftrlitn., cujumunc quoque regione, .defirUt 
Junt, & feria, imruanìbus piena. Hujur verifìnil- eff , velati patria mifertum.H ’rcu- 
lem , e)uf nodi ferii occijìi enrn reddidtJJ’e bominibui colenaam , roque linifìcio eule- 
Jiium I onore donatum . Et paullò poli . Saibunr infuper Egrpiti Qfìdti arate multi 
corporii furjfe quofdam , quos gigante! g, avi diaere , ipff veti eos'm-iuff rifili in fa crii 
ernant . jaauntque ab Off, tde verber ari, Junt, qui boi exiffttnanr à terra gennai recen- 
ti adbuc prima animane iuta generartene . Et lib. v 1. eie Creta cap. xv.'JJereulem ex 
Jove genitum mutui atinij ante eum, qui fuit ex Alctnena g-nitui , éc. bue tan.'ùm có- 
J'.at illuni carporii vtnbut pr affanti orerei cateti torber/i perambiilaffe delentemàniquoi , 
ir fera s beffiai -t ac mnnj.i a do,n/ijje,it!vt{ioi quoque alfque timore-m liberiate tn borni - 
nei vtn du avit , jfuibu i benefici ji honorei nnmortahum eifunt ab boritimi ui impenff . 
Qui veri pQj trtor ex Alcmenajuit Hercules, quoniam priora virtutei ej : t nitaiui , ér 
iwmouaùuw ajfequuius ej .,(r jtrepter nomini iffmrluudtnem idrwqur.pntr eredititi, 
ideo , ófu/er h-.il gj. a t uic Jue.ru, ;t veli tnj'nu afnipta : ajjerunt quoque fupenaris 
JIer.it in operum , impenj.que decani ni l iyp.oxeJ.igij effe. 

X b.j, 0, , Sic. deca. 1 1. titp. i . 
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gnort quafìdi tute» il mondo, iefìruff- i giganti, é tir anni squali empiamente he 
quel temp ^regnavano in Egitto, in Fenicia , in Afta,tn Africa, netta Spagna, ita 
Italia, in Cicilia, il che egli fece ton grandffìma Jua gloria, e ton conferva’gioue 
iella vita-politica* civile : aggiunge fi a qucflo,ihe qui fio nome Ertole è cogno- 
me egizio, il che figmfica grecamente ve fitto di pelle '$ onde r greci finitori ftr- 
vendofi di quefto cognome, lo diedero ad Alceo, tome feirve Erodoto, il che non i 
molto lontano dal vero, perché Alcmena,cd Anfitrione genitori d’ Alceo, benché 
nafee fiero in Gretta , trafitto tutta via la loro origine da Egitto. Trovifi anco- 
ra, eh’ Erice, che fu ammalato da Ercole inciviltà, G ex ione in Ifpagna.ed An- 
teo nella Libia, fu da ottocento anni innanzi a quello Ercole greto , e que fio si 
ha da dtvtrfi fcrittorr.E Diodoro ancora autor greco, e valente difenfor della 
fia nazione conf jja liberamente , eh’ i greci hanno- attribuito al loro Alceo le 
opere fatte dal primo Ercole. Coloro adunque errano-gravcmtnie, i quali dico- 
no,che Ercole greco- fu quello, che fece tante prove maravigltofc , avvegnaché 
veramente elle fo fiero fatte da quello d f Egitto ..gfiiefto Ercole dunque nato in~* 
Tebe figliuol d’Ofiri.e di Cerere ebbe il nome di libico, il che latinamente vuol 
dire infiammato, e'I cognome d'Èrcole, che figmfica tutto vefìito dt pelle. Ed ap* 
predo. Efienào egli diventato giovane, ed effondo piu farle, thè alcuno altro de’ 
fio' tempi, pri fio di mano,valorofi ne' fatti, e a metta fi -nt' pencoli intrepido, e <r 
durare le fatiche pronttfiuno , egli fi ruffe in animo di liberar da tiranni tutte lo 
terre, eh’ erano tra l'Oceano, le quali craito gra vemoiteopprcffc , ed, t fiindo en- 
tratomeli’ Afta con que fio animo, dopo molte fatiche ,la fi fece figge tu»-. Dipoi 
fi-fuggiogb l'Africa, avendo ammalato Buftrt in Fenicia , li fono in Frigia, 
ed Anteo in Lbia,i quali- tutti- erano giganti, e tiranne , ed a-vtndoft [aggiogate 
due parti del mondo pofe , e itr^gbuna colonna in fogno di vittoria , iella-prò - 
Vini in di Fotta, overo Fetomea ih amata cosi da- un capitano , la quale poi dal 
fio nome . b’amò- Libia, F enuto di por in na amm.r^p G< rione , « he fi chta- 
m tua- anco Cr feo, ed età Re d> quel parfe , e ri • ch-jjino di befii -.m. , e i’orot 
aveva qieefh Gemme tv fiatinoli, i quali, olite ah’ejfire naturai menti- gagliar- 
di filmi di corpo, avevano anco con lo*c gagliardi ffhm ejercui co'quah venuto €' 
battaglia Èrcole, gli uccifc tute: tre in battaglia fìnge tare, acciocché non rima- 
nefie radice alcuni di sì catti va, e feltrata pianti coti avendo fiperati i tir an- 
ni, e fottopo/ia al fdo domin'O la Spagna- . dove Infilato por Re un fio figliuolo’ 
chiamato l /palo, volfe il penfiero a purgare e liberare da tiranni anche l’ Italia, 
dt tr egli venne non con una ni ive fola, e con armenti di buoi-, come favoleggia- 
no i poeti} ma con uno cfercito di uomini bravi . e ferititi avendo combattuto 
dieci anni continui conlcfìrigoni, e con gli altri giganti , finalmente riportando 
felice vittori a.la fi fece [oggetti , e governandola pacificamente venti anni, V 
ado, nòdi molte città c cafiella ce vi lafctb T ufeo fuo figliuolo ton titolo , rd au- 
torità di Re ■ Avendo Ercole fatte q’iefiecofe, ed acqnifìxtoft un nome gtonefo, 
poiché egli ebbe dato ordine alie cofc d’Italia , v.nne in tanto credito apprrffo 
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hi tuttfgfi uomini , cb’e'credcvano , thè fiffe finto mondato dot Cielo > e mtf 
adorarono come un Dio; quindi avvenne > tb'tgli dagli antichi fn chiamato alo • 

[li co, (juafi drfcacciaror dentali. 

Fin qui ih Fazzello. Or cofapur diranno coloro , che i fopr acciò vo* 
glion fare, e fi appongono alle pandette i Entri in loro la vergogna una^ 
■volta dal vfder, c'appo Piimo il piu giovane (y ) , Arriano da Nicomedia 
<z) , Sabcllico (a) , tiiovenale (bj , e fe "cento altri favj fieramente Vim- 
jjucano, e come bugiardi biafimaci vengono i Greci. Non per tanto fi ac- 
quetano; ma faccendo oppofizioni s’afiòrzano coll’autorità dehPontano 
(c) , il quale dopo aver narrata la /confitta de'Sicoli fatta dagli Opici ne* 
temmentr di Fiegra, parla di Cnma, Pozzuoli, e Napoli, e foggiugne, che 
quivi ne’tempi d’Ulille.e della guerra troiana i ciclopi dominavano, e’Je- 
lirigoni . Di piu fcriveegli altrove (d), che palfando Ercole Greco in 
Italia daSpagna , dove prefi aveafi li buoi di Gerione, domò nel Lazio 1* 
alteri ggi a di Caco, qual fu da lui del domini©, o dizione, che teneva, prè- 
vato . Che poi in barca per paflatempo le fponde corteggiò del nollro 
mediterraneo. Che fabbricò molti fegnalati dificfi,cio c i perpetui nionu- 
, «ièri apprello il laco d'averno (fieno perawetura quc’.chc nota(e)Diodo» 

, ro 

J ùb.v. r/if.l. nataral.bifior. Minili profeflì tnirtntur portentofa Grada mendacia .. 

% de rebus gefiis Altx.mAgn.lti. u . biJior^Ptrfabulofi figinmca id eredi vela, quod hi- 

fiorini fi lem dtrogir. 

a Enetd. i ,/ii.v . Quar- fit, u t pauci t forum, qua de Hlo Flercu lo G tasca dilla fune 
memoria frodila fenptori bui fidet confi art fojji vedeatur* 9 

b Satyr. x. QjdtquidGracia-mendax. 

Audet in bifioria.- 

« /ri. vi. beiti Neap. batic igitur, finitima nqut tram , quaefi OtCamrcem fyrimtllìffù, 
bethque troiani temporihui rertebant cyclope, , & lefingonti : & deinceps : fraii/teni 
quoque ab HtfpaniaHercuits ,pofi Cacumimpotentem hominem tir Lario domitum } 
iiberatamque ab eps dominatu, aliylegunt r dlfhtnt rrgionem , campani mani or am 
ate>n per vagar etur, retiquit monumenta perpetua Avtrnum ad lacumfita, perone ori 
Mlmrromnem itinere, aique aiate /eros Gradi potijjiwum bjodpyraditti rii jrdtbus , 
coll»cavir,quodin Lati-ifitem loctfque, in quibm pofiea Roma crfvit. amefè cerante a 
tiquity& proximi Neapolim pauiifupra Pale polirei , quèlocus hodie quoque Neretti „ 
die: tur , cr ultra N eapalnn ad fontei , qui ab ilio berculani fumi dilli ,ibtque Nera - 
elea condita# ultra H'eracleam ad Pompepn ,rjuo m loco txptfita ab oeeqfuftlìi ad~ 
velia pi teda powpatn rgijjè diciiur. 

d nel luogo citato poedappreffo vedi le parole fopraftrittc rteH a citazione fit.C. 
e Su. Hb. vv.eap.i t. return annquar. Noe de gigantibut , qua in Fiegra dritti fieni i 
nonnulla ,.quoi 1 imeui rerum fcripttrfequtuer Jerunturd ab hi i lodi verfeu intere 
pTofefJus opui exegit \uxta laeum , quei» avermela appellami inter Mifenmm , oc Di - 
ctarckios prope eallidai aquai Proferpinafatrum e)ue.amt>uui fiadiorum efi qutnque 
projundtiai incredibili!, utjumfit aqu a c latrina, cerulea vedo a tur-fi rum in eopn- 
Jcn temponbui, quo d p «fimo dm n firn defijt, infero, rincari fitto, , effluente mutati 
fogno, f rum H erculem , exageral.» ttr ra Jluxum claufijfe , vùemqree defletei- juxea 
mare /aitar» bere ulema pofimtduui effe votitatam. 
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to , o if jctvpip dall' Alberti (i) rammemorato) la villa.dl Boaula cori 
detta, da buoi , die cola J-ict-!c Cicco Untile entro ampj rie. mi allo fcri- 
ver dUSanfclicc (f), del Capaccio (g) , e del falco (b) «poi per maggior 
dolcezza di favella chiamata Bauli* , ed oggi con voce accorciata Uicefì 
fajd la citta d'JErcolai\o,come ancor vuole Dionigi Alicarnatfeo (i) eoa 
Antonio Saitfelicc (k) : la città Hi Pompei (1) e la città d’Eraclea. Fnul- 
iOcnte^e ne’fudderri luoghi come ancora.nel Lazio ( e i’ha forfè, il Pon^ 
tano tolto dipelo dai citato Dionigi) (m) lafciò molti,, e molti de'iuo’ 
piu vecchi, e cagionevoli compagni , in fedie. collocandoli. di ripofo; alle 
qua’ caucijif'ridciile dal ganfelicefn) fi aggiunge , che.lacitci.fabbricata 
dipre.lfo al fiume Saruo.da Alceo , chiamò egli Pompe/ dalla pompa de* 
tuoi,. quali come capiraoi avvinti, e campioni prigionieri mcuoffi avanti 
per gloria de' fuo'trionfii . <■:>' , v 

Tutto ,è falfo.e/orre ne fpiace, che ilfìontano .'Uom peraltro d 1 non 
poco riguardo fiali in quella contingenza ingannato cosi a partito. tore- 
llo Tuo sbaglio dia diuederne per vero, che.conie dille un poeta. 

.(67/ uomini granai grandi ero hi fanno) che anco il buon’Omero 
qualche volta fonnecchi* giuba l'auverti.intiuo d Orazio (o), e, che niun 

i> i 

% F .Lrand.Wb.difcoif.ltal/Ttxta Hi Lavoro . Cumini . 11. tempio chiamato Ercole 
Baulo. j 

f Camp fei. Literii prò diturn ejl Mwulem, debellata tìyfptnfy G monti Rtgis puleber- 
rima booti m ar.metu\»n Ba) anu mfùtum exptfuife t t 'oiqut rwr<r Miferium , & Aver- 
ti um jpfii cauta oallajji, Lotus i> debovum.c aula fusi priuuim Bo aula, max , ut vox 
ipfa d:<!ctùifjitartt au-diui^ farla ejr Hauti. JJtliciarum bic trai lo. ut. 
g btj/or. NtapJib. i • . cap.xx i i.tx !{• Il antro Lealio, & .Jfmaco. 
h Benedetto Falco vflor.di Napoli Qui è.«l GcuriUìnjp porto di Baja «pprefToil mo- 
te barbaro detto.da'iatinirtnonteBaulo.doveera la .villa d’Èrcole chiamata a quel 
tempo villa Jaulia, nella quale era la mapdra delle lue pecore > e gli armenti 
e delli bovi, e dalli bovi è detto monte Batik».. 

ì Uhi .anuguit. Roman. Oppidum di fu* nomine condititi, quid nunc^uaqu- à Roma- 
flit incoi. tur, rb tnttr Pomp.)os,à KeapoHmiJt fiiu<n,& portai ornai, lepori tutos babet. 

È C arnpfe.l. foji libitum duo frqmbantur memoria Ji rrcultt infama oppida il ere ala • 

• neu-n, & Pompei, q<tx incendionum infuria verfifudt m vicoi, , 

] Ranfrbc.iac.i ti ned. aie cit, . i . 

m uetfap. c/ut v rè re bili funi ab eopra.Jilia.rii, 6 habitptores Jfaliet circa faturniam 
rupem coibenti. " ' t 

li loc.cif.Jnde dux GtMruin fatriam reddrurpsTicintinos perfus difeedens cafra ad 
nunttm tifavi» nhcavit ,tb.que conjlruflii tefln , ir agro * que/n occup.averat viri- 
ti m dieifo, cqpi,ir(i»i partirti, i/iancoi , leiloque invalidai nbquit . Jhecjuit lì e racle a 
■ Gretcu colorili, poft Jle. tulapUM n Ipnuir, podio oppi do, cajtsa ad oclavum lapid^m—» 
promovit i quo W Hinere.tr lumpfaUbu. ne firn ejì in/ìgqibiti btbus irjù tu tuo rem ca- 
pttvoru.n bello duca», frac unti bui , quumqut adjiumem harnum v attimi JJ'et, con- 
fedii , alteraque ibi mxn;a velerami mi Imbuì axtruxtt > qut de triuuiph,ili ili, i pompa 
, fu, rum Pompei. 

° in arte pietica in ilio v- fu add.àjoan, Andr. , 

Quandoque dormii at Homerus , 
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ùria in cotte Itoreflefercita in-propofizieni arte rinate, fcco'ndocKé fcriC 
/e Plinio (p)»-C*l norò il Tiraqucllo (q)yCofa(che ncl Poncano-alU di* 
▼olgatasapp^cferaflì* * •’ ’ • " • * 1 ■ ' l * • 

In ordine afpritno-punro , che venendo Uiiflfc in Italia ( le pnt 
fia vera quefta,vemua),citlopi,e Icftrigoui ivi fbflèro,c una felenne favola 
de'poetiiia qualrifpoita non merita, come Scrabone (r) , e Pietro Lafena 
(f), avverriicoRo . pi oltre Tucidide (r),, che fiorì (u;ua fecolo prima d* 
Agufto ne' tempi della guerra peloponenfe circa la XC olimpiade.» 
IqCCLXX anni dopo grinfortun/rrojani.ftimòdel tutto favoiòfi i ciclo- 
pi, e’ reftrigomsdànque fur’eglinoicosìiantichi nell’età deli’egizioj c’autoe 
si celebre nell'obblio de’veturti fecoli non pocd rauvifargli;. Di vantaggio 
igrecUteflische vogliono i leftrigoni fiiperari , ed uccifi dal lòc’ Alceo , il 
quale venne in Italia LV anni prima delle guerre di Troiai dir d’ Alicar- 
nalfto ^x),oppongonfia quello errordel Pontino, che tanti» anni dipoi 
nel tempo d’Ùliflie, e della. guerra di Troia deferi vegli ripulì iliaci , e bciu» 
provetti d’età . Diciamdi piu , che dopo!* morte de'leftrlgoni , i qua' 
ue’tenimenti di Gaeta dipreflÒ a Mola (del cui Cartello è perpetuo 1 * ono- 
revol pollo di Cartellano in uno della illurtre, e nobil famiglia- Gaetano, 
per ifpiziali privilègi de’Sercniflìmi Re Aragonefii^i^avendo ciò infieme- 
con altre notabili prerogative i personaggi di qpeÀa-fcKiacra goduto per* 
lo fpaziodi gia.trc lècoli, ed. oggi tal rilevante carica efcrcita Dj V incen- 
zo Gaetano- nortrocognatotcol quale DiCartlindra de Rofa nortra forti», 
la venne a marito ) nella città' di Fórmia-, Ormia anticamente chi*- 
mat ai vicina a Mola, fuddeccaitcgnavaao giuda le tradizioni, di- Pli- 
nio» * 

p SUvtli nat. bijfor. cap. xv\. 
q de noki lira/e cap. xxxi. autn. Irv,, 

r Jib, li Geografi. t 

f antic.Gmnaf. t\ r ap. cap.ult.filj 164, iiiqual Vuole (parli di Strabene)) chi- non aveC-’- 
fomica del fàvoiefo l’èfler navigando arrivato V-liife nella Sicilia, nell* Italia, ed! 
anco nell’eftrema parte diSpagna; tuttoché pofeia vi fa voleggiailè (qui parla d’ 1 
Omerr)con l’invenzione de’Iuoghi di fotterra.de'bovi dei fole,dell’albergo del- 
la fata, del le trasformazioni de’corpi, delle orribili forme.de’cicl^pi, de’ledrigo- t 
ni,e di lcilla,&c.. 

t Itb.vi. belli pehponenfjnprinc.lncoluerunt eam abinìtii,atque ienuerunt permultf 
geniti , quarum feruntur anttquijjhni in guadar» durntaxat infulet parte babitantet 
tyclopts, atque lejlrigonet , quorum ego neq ut genus , nequ* uude venerine , neque quo 
ab)ermt dicert babetjujlciat , quod à poeti > memorataci efl , è apudfe qui] quii de 
tini fenili. 

o Pellegrini ampagn. felic.dift.il. cap.xxi.fiLirjt. 
x hb. i.anttqu. Roman. 

( 0 appare dalli privi legj, lettere regali* decreti della Regia Camera iella Sumaria -t/>- 
pogh atti de IT attuane di ejfa Nicoli E rane atifane. 
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nio (y>. Alberti C r ) Solino U) . Carlo Stefano ("<), Scipione Ma tp 
&JU{cj .Pietro Mai fu (•) .Marciano Eracleoca (e) ,Fii ppo Cluerio (f) » 
e Giulio-Cefare Capaccio (g) . forte cocal no ne rimalo a que' cittadini 
ùi quelli guifa.che fi diflbno i popoli tirreni dal Re Tirreno, i lidj del Re 
Lidio, ed alcri.alli quali le dcnoiniuazioni da'propj (ignori lor derivarono, 
onde argomentar poi li polla, che quella geute, la quale dagli antichi gì* 
ganti redò il uome de’Ieilrigoni, folle quella , che rifedeva in Italia nei 
paiTaggio u'D irte. Oltre a ciò quegli antichi giganti fur leftrigoni chia- 
mati,unperocchc d'umane membra pafcevanli.c gli uomini s’ ingo/avano 
all’aurorizzar di Plinio I! fh) , di B croio (i) , dell* autor' incerto (k) , e di 
Filippo Clucdo (1) e , p.rché i (adderei popoli formiani della nortra.* 
campagna felice a pafeerlì di corpi umani aduiaronlt , ebbono per tal 
crudeltà anche edi il nome de'leltrigom > come riferifee il Capaccio (m) » 
anzi lo Berto Poma no lo) par, che ‘1 confali , quando diptgne quelli fuoi 
lellrigoni non altrimenti in figura di giganti \ ma per una forta d’ nomini 
carncnci, a furti, e « ladronecci inchioaciiquiodi viepiù ere fee il foprapo* 

, , ,, fto 

7 Min. 1 1. tib.vtl.eaf. 1 1.* »».i 1 1 taf. v. Ofpidum Farmi* Hanoi * diSwumt ***• < 
JHmavtrt antiqua bfirigonum fedii. 

% dtfc: itt. di', taha latium ti fiorale C amp.igna di Rama fai. i )f. 
x Vtlyajìt caf v 1 1 1 . F «rmutetiam fyingowbus habitat* • 

lo le ode. bifìor. nerb. Ufi tigone t. —■ - ' - 

c nella dcfcr-aioiie del Regno di Wapofi ; provincia di Terra di Lavar* . Fa quella 
città di Fornita antica abitazione d’. Antifate Re de’ lellrigoni crudeliUimi tiri ni. 
d appo il cit, Alberti. 

e a) polo ftelTo. Formiaetiam leftrlgonum habitatione famofa. 
f Italia antica lib. ni. cap.altitn.tom.il. 

g kifi.Nraf.lib. \l.cof.z\x. farmi * minturn * . Fornai * UHrigonet ibifuife, orina m 

Antropopb.ig'irum fede. 

r naturai, hijl.lib.v li, caf. 1 1 . Effe fcytarum genera. è quidtm fiuta ,qu* earpantut 
bum ani t vtfeerentur, indie avimus tdiffum incredibile fotta ffè t ni cogite/nus in media 
orbe ttrrarmn, oc Siliha, b Italia /nife guattì bu)ut monjlri cycUpei, & lejìngonet. 
i Uh. t. antiquit. v 

i d-’Re antichi d* Italia , q larti di Tofcana anno mundi ciacixccvt. appo uSatt* 

Pi viti*. 

1 iral.antit. tib.wt.cap x.tam. n.e della Cicilia . 
in hiftor. NeapMb.x I. caf. Zia. Et formiti oh cipium morti , qui feri lejìrigonet tnde- 

tantur . . , , n ■ 

n cit.Ub.Vx. belli N rap. Uhjfii ^bellique troiani temporibus tenebant ctclopet , & lejtnfo- 
Ut ’ , al qua Sy tener. temere , Ar Cinrmern: gemi hominum furti t . ac latrociniy ajj 
tu n- b>q\ fpetut .qui a do noi magli incolebant , dtdufiifque tnrritifecuifub tfrTM \. 
tutti cubi diverfabantur Cmttque celebre apudipfoi or acuitoli rjfetjierentque aver 
ad /acuti /aera in Ditis partii honorem , in quibui, evocati i mambui , futura nojci 
ban’ur , bac r adone multai mortale s , qui ad f aera conveniebant , atque ad orata um 
tenfulendu n dep^ebenfn.inmtatibui,hcifque fubterraneis fpaliandt libidine clam o - 
truncibant . Oetnum /celerà forum drprebenfa , tpjì /oppitelo affo eh ,/edeJque eaiur 
everftt, oc penifui diletta. 
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(lo argomenterà tempo d’ Uliffc non erano i giganti leftrrgoni in Icaji$; 
sì bene i popoli formiaui detti leitrigoni per ,Ja denomiuaziou da’ loro 
antichi avoli. . t , »: i -rrrìiisr 

Circa a quanto nel fecondo capo dice il Pontano dei greco Ercole. 
None il verotche quelli folle mai pafTato in Italia da Spagna, nd mai qui- 
vi aGetìon toJfc i buoi : veggianfene in pi uova Ardano da Nicomodfc 
(o) , Dionigi Alicarnafleo (p) , Solino (q^ > il di lui fcoliaftc (r), Tito 
Livio (!) , Pomponio Mela (c),ilfuo cementatore (u),Cluerio (55 ed ai- 
tri da Iuicitati.il fatto co u Caco è bugia , fe non mai vi fu.quelloCficò, 
over fu Caco un ladro favoleggiato > come ne T addicano Apc;arQaffèp 
(y) , Diodoro (z) , e Strabone (a}. Il dominio, o dizione ( ambo le qijaii 
voci la giurisdizione lignificano , fecondo infegnail diritto .civile (b) ) 
non potea ef-rcitarfi da un ladro, qual sì fu appunto Caco . Lo andar va- 
gando lungo le colliere della campagna felice nulla convenia ad un bifol- 
co, o arinentiere.comc da’greci deferì veti il loro Ercole , al quale , peroc- 
ché troppo dormi una volta , onde furongli ì buoi rubati al dir di Livio 
CO » era meRieri vigilar fempre , e non partirli per punto dalla cuftodia 
de’fuoi arraenti:cpoi,fe men d' un’ anno fece in Italia dimora , come .dice 
Pellegrino (d) ; anzi un fol* inverno, conforme ferine Alicarnafleo (e) 4 fn 
qual modo tra quello inverno egli in mar calma avea. e tempo avanza- 
gli da vagare, mentre in cosi brieve incerftizio tauri perperui difiej, ville# 

> • ■ ; . : in - . eie- 

o biflor.de nbus geflis Alex.Magn.lib.i l.fol.l‘j.Geri»nem,adveifui quem Urrmits ar- 
pi>us ab r.uriitto mi fìtti, ut bava e) tu abflraftat Mi cariai attira {Ha attui b iflorp- 
‘ ■ etti tradii) nthii ad Ibeiiam pertinere , neqtte ad infulamullnm ■Eri.bjnti iti Oceani 1 
fitam mtjjitm fuijji ìiercultm ,ftd G eri Bui s regimiti in cmtmMtifìuiJJ'e circa Ambra- 
. . ciam, & Ampbilocos, indtque borni ave-tfìe. , 

p iib. 1. ontiqu. X omtut.f abulofui itaque de adii tutù illiui{id efl Uer.culit Gr eectfìerme 
eji buytftittdt , quod ab Eurijfe» jqflUs Hercules m ter aliai lavora etiam Genomi bi- 
vtts ex Lrithya in Argot abduttret. ' " 

q Enarrar, cap.xxttvìf 1 1 i • 

r Vid. » . ... • >. ..1 . ; 

s Jibi, v. 



.t ■dtfriiujùu lib.'i u. Hifpan. fr fi fletti. infaUn pnncJit.E- -, . 

u ibtd. 

x Jtal.antic.hb.iv.cap.xri.tem.xi. ^ , } 

• y hb. iJiHtiquit.Roman.r*it etiam Cacus ille apud Ramanti fitbuhfits prdpitens qtrì <?? 

•• èa.bdìortiw. u. .V « / v vii - ' - . 

z rerum anttquar. lib.xv.cap.x J, t ; , , 

ra ì/ib.Vjeograf. , . -> -, . {, ; *> , N * 

b $» qUtrum uttumque, * ibtgiof. verbi di fatiti ramante , id efi \ntifdifaaui , &l qui 

* J Mreì 'e jj.de JiativkitMinHm^ ti/t dottrini Ut n \ id tji jurfìdttlio. pilbtr.-t» Juo di ci tettane 

verbo dirlio,id <// \unfdiHto, è verbo dominiurn^td eji }urjj'dì(lìa. - r» 

C l*b. X.dee.x.t» putte. . . - • -n-,. • . . ‘ , 

u Ca»ip, fiht.dijlor.lv, cap.vu, 

e lib.i.antiqu. Tornati. , , . • ,> , 
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città fabbricò fecondo il favofefco Icrwimcnto del lopr addetto Pbnrano? 
L’aver rizzate fabbriche fòntuofc, e pei pctue e molte città edificare non d 
verifimile.quaiidochè pochi armeiuieri cenea eoa feco, f« pure gli tcnca, 
c la gente col navilio da Spagna a lui venne , dipoichc il tutto in Italia 
poftt) aveva in- affetto, e ne ’l rcflimonia Dionigi (0 • II lafciar compagni 
deboli, e fianchi nel Lazio, in A verno, in Napoli.in fùcolano, e in Pompei» 
lo r dando albergo, e fede, non puo-ctcdcrfi di un” uomo , che da fuo’grcc* 
ni cdclwni tutto Éòl ff deferì fife, laonde un poco li n dormendo , per non aver* 
e'compagni.che li guardafl'er gli armeori.fiir da Caco quelli rubati. U no- 
me in fomma di Pompei , o fiali Pompc/ano originato per le pompe de*' 
buoi fegati, co’qnali trionfò, è una fcccagmc greca, che merita, lo bialìmo 
d' Anmo fg) , e di Gerebrardo (h)v 

Giudica adunque alfa rimpazzara chi prefla piccioTa porzione di fe- 
de a sì fatte favole.cHecon difcorrevolc , e difadatto» conccflo affardellò* 
per l'Ercolfe Greco il Pontano , e per oppolìto , fe . quanto il Pon- 
tano- d” Alceo fcrifle , del libio ùitcndefr , ecco l’error dello florico- 
rinìeffo in acconcio- , e- col lufìro del vero la di lui opera* da per 
' tutto rifplendere . In farri quel , che del greco notoffi dal Pontano» 
Conviene propiamenrc all’ egizio- . Ercole egizio dalla Spagna , dove am- 
mazzò- i-lbmnini rvalicò in Italia per atterrare i giganti , sì come fopra. 
fondo Ili, Ercole egizio fi abbattè co’leflrigoni, fuggiti non fùvolofh qua- 
li al dir di Picrio. Valeri ano 0) c’privò dei dominio» o dizione , di cui co- 
me Re,e riranni erano efli capaci*. Ercole egizio- potè meritainnece a bef- 
Uggio patteggiar preda i liti del nollro mediterraneo- come colui , che: 
liguoraggio avea/ì quali del moiulo turco acquetato*, cosrcomecol Faz- 
zello (i)i dicemmo , e vendicatoli dell* morte paterni dopo un_. 
decennio Hi guerre albergò per prender ripofò . e darli fpjfl'o ven- 
ti anni nella nodr* campagna. Ercole egizio , il quale tanto lungo tempo* 
fogg ornò nel noli ro ameno paefé.al quale cauri popoli dar foddisfazion» 
proccuraron per eflct’c’ Itaca il di lot liberatore , e dal quale tanto nume- 

ro- 

t Ahcamafs.ibid. N ere ule r. tmnibut ftalici} rebus ex amate ctonpofHir y è navali t tati- 
dtui tncolu/nii ex Hifpania vemff'ee,t* Siciliani tranjì:.. 
g> di etrufcmfi'nul , ir Ital.cjenograpbid, & in bb. de mendaci j; Gracoruen . Veri pudet 
bac ntflra mate quo fi am, airòqat et uditos ,memdac:\s Gracerum diteti ari r à liti} 
ajjuefcere > ini buffile fiere ybenum ejljnqiut Cara ad Marcum filium, Utero* practr 
efpicerr, non prrdifetre:. i . 

k Cronica armo mueidi c i affi sei al* vr. Deniqne quicquii Grada in end ex attfa eft in 
biflon'jPpoJt beroicum factotum de uarj\i Lacenum, Atbemenjìttm y é cereroru » Gra- 
tto um c noni)/, & eJfiJÌMibtu» ut ab ipftt multt popoli vide amar nato , pnufqu.un iffi 
•fi" nt intorbo notn 

» lib.r proeiif Uercultm ho, Hertnlem egyptìwn bberajft ItaKam ab acerrimo ggetn- 
tum fugo, 

» ktjier.òic,dec,lìaa/. 1 • 
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rofo efercieo comanda vafùagevolnuntefacri temali, villerecci concavi, e 
città famole fece ergere. Ercole egizio in mctnocia delle celebri fue vicp%-, 
rie molifubltmò di maravigliola gramezza .par) trofei d‘ eternità preflò- 
Cuma.e Uiciarchia ne* renimetni di.B.ija,chc.dal*orace dente del cenilo 
rovinate xrovolle pofeia il greco tanti lecoli appreso, quindi, accomoda» 
ede in qualche forma, per covili ,« mandre de'/uoiarmenti'fervifleoc , si 
come par , che ne ’l dimotlri Strabone (k). Ercole egizio ebbe foldan , a 
parte Ée’quali, perocché veterani , e per le durate militari fatiche ftanchi 
erano, uopo faceadi rinofo.il diche fondò loro Ercolano .'li dove la. qltì- 
<ma battaglia avevano (offerita. Ercole egizio criófò de' «crani giganti al- 
le falde dei Vcfuvio con veri,e forti campioni, c celebratone ivi appreflb 
all'ulb degli antichi vincitori le pompe , alla Città di Pompei diede ori» 
ginc,euome.S;chè,tuttocioinverifimilmeace fcritco dal Ponuna d'Èr- 
cole greco efl'eodo piò lìmiglievole al vero ,c’ ad Ercole egizio convenga, 
-dedì perla regola, che in igual materia (lorica infegnonne Agoflin Ma- 
ifcardofl) attribuire ad Ercole egizio , if qual fu in effetto il trionfator 
degiganti nella campagna felice d’Italia .onde pofciadaldi lui nomo 
quella terra di lavoro fu campo d' Ercole /opra uno mata al parer d' Op- 
piano (in) . „ 

In fine da Ercole egìzio f come vie più chiaramente fonderemo in ap- 
preflò ) invitato da’tiurtri antichi popoli col di Joro aj'uto, e dc'fnoi lieffi 
ìoldati fondoffì Eraclea oggi Napoli* che primamente nella fua origino 
in brieve ricioto chiudealì . fu l’antico (i»o Eto la piazza detta forcella, 
donde camminandoli verfo orietuc per coli, ove fopra muro E dice.giun- 
geafi fin al cartel capovano oggi la vicaria, radi volgeafi verfo occidente 
infino alla chiefa di Santo Stefano, dove alprefciwc (a rtradade’ Mandeli 
c chiamata .dalla quale per linea diritta giu calava!! predò la riva del 
mare là appunto da una rupe raffrenato, ove oggigiorno le chieie di Sce- 
vero, e di San Giorgio veggiamo, quindi per la marina li corteggiava ,cd 
entro ferrandoli i luoghi, che de’ nollri dì la fonte de’ ferpi , e ’1 tempio di 
Santo Agortino contengono , terminava il circuito nella menzionata-, 
piazza di Forcella allora Ercolenfc nomata . Che quello forte il primo 
fuo coatincnre argomentali dalle rtrane antichità di colortì, (latue, /doli, 
marmi , e monumenti .che ognindìfeppelliticra per dentro alle deferitee 
contrade lì ri trova no fp). Furie fue prime abitazioni commode sì ; ma 
fenza veruno tuffo , nè altro di fuperbo ebbe ne’ primi giorni , fuor che il 
tempio per lo culto divino, c le mura per la comune curtodia : tutto ciò 

D 2 li- 

k Mmw tutemsb H ir cult traducevdirum Gerita^ Itvunt c*nfa *g*r*- 

tumjuij Jè pobire.it. 

ì Arte iffortca tract.i l t.eap.V. . 

m in tyurgetict. Kevu>n ca mpu m Hei culi:. 
p lgiiano de Aula nel luogo citato lib.t.i ap.x vi i. . 
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ligi (Ira Giovanni Tarcagnora (q) . Sì fattamente gli antichi noftri arca- 
voli divenuti cittadini finirò» d* abitar nelle grotti , ne’ tugurj inceduti di 
giuaco>e nelle cortecce degli arbori, fecoudochè Fabio Pittore (r) ne Ia- 
fc/òfcritto, cefiirono d' albergare nelle fpelonche, e nelle capanne di vir- 
gulti coverte, come dice Eutropio Valenziano (1) » c Ufciaron di foggior- 
narc Culle carrette, /I di cui ufo degli Sciti Comero fìgliuol di Jafc portò 
in Italia , allorché Noe luo avo dalla Scizia a governar gl* italiani man- 
dollo giufia la (fona del Berofo(t>01rrc del tempio , delle terme f deWà_» 
paleftra.e de’bagni.lafciò di fc Ercole altre infìgni memorie , ed.infticul 
i giuochi ginnici, de'quali apprefi» decorreremo. 

Ed acciocché mai piu c’ fi rivochi in dubbio, fe il primocondruttor 
dì Napoli fiato egli fia l’Egizio Ercole, noi in conferma di guanto abbia-, 
mofin’orafcricto.addur vogliamo le autorità di Comiro Oc), del Som- 
monte (y) , del Cluerio (z), d' lfacio Tzetzes (a) coinenratore di Li- 
cofroue , di Balilio Zauchi (b) > dell’ Ang?rano [C)i , d* Ouvi- 

, ' dio 

q> del (Ito ,c lodi della città di Napoli in princ.BàflS, come fi dfetredere da prin- 
cipe avei ooiumodofUnze per abitarvi , e per lo culto divino il tempio, elei 
mura intorno per ninnar piu fìcura ripofara vita; - \ 

r dii 'fitoh d'oro lib. i .Donno liti: non extruéla ,i ni ornatfjuxuriaqu* itxfignct- erant t ir 
fpltndidx v ftd vel grypta, aut vvninum tugurio, & cava arboru-n lignea crani. 

£ de grji li R omanOruntUb. f.in print. ipfe nini adbuc rader pop ahi donni adìficar c t , 
termi ine o le re ,p Untare trincar docuit, atqu e humanii tnorìbui vivere, cum ante a fie- 
miferi glandi» notavi omino io ah retto, t! vuamfiubfiem arem, qui akterninjpe lunch,, 
frondtbut ,virgultifque cantexit cfilUtt babitarem. 

% lib.v. antrquie. Anno tento hujut Coutenti mote Jeytbico , unde venerai , docuit fiuot- 
il ahi urbe m currtbui conpontre. 

x matelg.tib.v 1 1 ; cap. rii i. d> Jyrentbut. Pbalirit Sicilia ' tiranna i infiaurfij; fer-- 
tar Neapolnn,fieuPartetoopem de nomine unita firma n , qua in , ; j/ h't! nortua e fi , 
por bella proprevfrfiam , at nova n civitateni ntminajp ,fiu Neapotitf, cum ‘ tartien 
Dio dar ut Jìculut.& Oppianui olla n ab Hercule fuiffe candita n , -&ita faijp appellata. ■ 
j part. i>cap.< t .fol.io.iftor.di Napoli. Il medefimo feri ve ,chw Diodoro Siculo , cd 
Oppiano an detto , che fu edificata da Ercole , cche da lui Napoli fu-dt^ta , e eia- 
credo per molti luoghi, come ferivo il Fontano , che fono nella città , che infino 
oggi di ritengono il nomed’Ertole.come a dire la ftrada d’Ercolt dietro la chic- 
la di S.Agoftino, ove anco v’èla cappella detta Santa Maria d’Èrcole, 
z ltal.antac.lib. i v.cap. 1 1 l'in prtnc-.totn.i 1. 

a appo il C/ueno nel lunga cit. P baierai Sicilia tir annui Neapolim in Italia condidit » 
bo/pitec, qto ad (u n deverfebatuur , borrendum in mtdum excruciatot tnterficteni lat 
Diademi Sieulus, é Oppiamo ab Hercule Neapotim conditavi tradunt. 
h riferito da Pietro I. afina Granfilo amie, di Napoli cap.x.per lotttm . N captiti in api- 
oìt Italia à Rbodiit, ut alti à I J baiati de, ut alti ab Hercule condita. 
c riportato dal Capaccio iilor.tli Napoli lib.i.cap.i il. 

J Dicerie extrufta à dulce Jìrene P boleri. 

Diterit è felix imperitanti t bomr, 

Dio crii è Veneri* gratijjìmui ertut, & acri * 

Alenio campus diterit effe ntvitt. 
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dio (d),diFafco(e),del Tarcagnota (f),dcl Contarmi (g),di Stefano (h) « 
del Capaccio 0 ) - di Francefco de Petris(k),di Pietro Lafena (l)>di 
Camillo Turino (m) » e di Cefarc Engmio (n), quali tutti con Diodoro 
Siculo . cd Oppiano fcntendoial noflro Ercole la gloria danno d’ aver fon* 
data Napoli di campagna felice, della quale fu il primo nome Eraclea. 

Dcefi qui al nome d’Eraclca avvertire, che il Pontano (o) in quelito 
fue parole, colle quali dice, che da Ercole preflò le fonci da lui llcfl'o deno- 
minate Erculane fu Eraclea dtheara. non intefe della città da' latini detta 
Ercolino, ove oggi e la Torre del greco, e da’Grcci Eraclea, com’ò di parer 
Sanfclice (p) ; ma della n olirà Napoli . Le ragioni fon manifelle , imper- 
ciocché in Ercolano.o Ira Torre del greco non vi fu mai, nò vi è al prefen- 
tc alcun veftigio di antiche fonti ; anzi appo niuno fcrittore fra tutti ed 
anciciHiC moderni lì fa d’elle menzione veruna, donde dkfi potcfle, ch’in-» 

av- 

d xv. IH. wetawor.rifitrù » da Cluer.cit . 

Herculeamque urbem^Jhtbiofque & in ttiiknaUm 

PitrtbtTMfiea* 

e nel le lodi de 1 bel (ito di Napoli. 

f del fico, e lodi della città di Napoli litxr.fol.i 4 .. Grtodoro Siculo, ed Oppiano vo- 
gliono;, che quella ftctìà città da Ercoht fotte eijjffcata nei tempo , ch’egli di Spa- 
gna ne ritornò. ( 

g F.Lu igi Contatini nella fua nobiltà di Napoli dèalog.in princ.Dicòvi,che in que- 
lla di Forcella anticamente il potentilfiir.» Èrcole libio abitò grandiifimo tempo», 
c fin’ora fi domanda la llrada d’Èrcole ,,1* quale Arada fi eftendeva infino a porta 
, nolana,, e fopra la Arada diquefii, chefenno iuralli.vi è un’aniichilfima cappel- 
la intitolata S. Maria ad Ercole. 




k iilor.di Nap. lib.t. cap. 1 . Oltre a ciò Pappiamo, ch’Ercole ritornato da SpagiUL.» 
venne in Napoli lafciando di sé nome a molti luoghi della città , o ve egli. di«- 
morò. 

1 antico Ginnafio di Ncp.eap.x, fol.ny.lTirandopiu innanzi’, il difcoifi» -non dob- 
biamo tacere, che queAa medefima contrada ( parla di forcella ) fu anche da Er- 
cole cognominata. 

m deH’originc^e fondazione de’feggi di Napoli cap. iv.verf.il fecondo quartieroj 
11 fecondo quartiero di Napoli è quello dl-Forcslia, ed anticamente dagli fcritto- 
ri vien chiamato regione Ercolenfe , talora regione termenfe , ed altre volte rf - 
gione foreclltnftjcome al prefente fi nomina: chiamolfi Ercolenfe per ettere quii 
fondato il tempio d’Èrcole, •> ■- 

n nella fua Napoli faera di S.Mariazd Erette. Xa piazza d’Èrcole pigliò tal nopi(^s t 
non da detta famiglia -, ma da Ercole , il qual pattando da Spagna in Italia 
Venne in terra di lavoro, c particolarmente nella città di Napoli , ove in memo- 
ria di fi grande uomo molti luoghi confervano fin’òra quello nome d’Ercole,fra’. 
quali è la prefente piazza. 

® belh Ntap, ad finte}, qui ab ilio bertvhni dirli funi, ibique Jleraclta conditoti 

P “fila Campagna. , v t 
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auveutura per gl'inccd/ ilei vicino Vefuvio > o per altri accidenti fieni! ro* 
> inate, e disfatteci noflr.o Ignazio de Hofa (q) , cbe.olcrela difciplma del 
diritto civile, e canonico.in parecchie faenze fu profondo di molto ,piu,c 
pm lu&ri nello Audio degli fiorici affiricoffi , c fo.Cc non vi fu libro allc_> 
ltotie noduli partincntc,ch'e’«on volg-fle , conforme è noto a tutti colo-- 
ro.che io conobbero , e vivono pur’oggigiorito ; c a molti fcrittori , fra* 
quali .Giovanni Canale (i)ot’.uom vi celebre confefia.dbe in tanti autori 
da lui confiderai uon ha mai lecco, che cali fonti dace fofléro inErcolano. 
Dunque fcrcoluno non fu Eraclea da Èrcole predo l'ercolanc fonti foa- 
data.Air.ncoiuto Pietro JLafena (r) faccendo memoria della fonte, c' ap- 
peilavalì laf..ap.gltata,ed oggi delia Santiffima Annunciata fi dice ,mo- 
dra coU’aucoritd del Pantano, che data lìa quella un tempo detta creda- 
la da Eccole. Sì chc.fe dipreflo le fonti ercolane fi fabbricò Eraclea, que- 
lla ficuramrate fu Napoli, la quale fecondo la circonvallazione deferite* 
veniva a Jafciar fuor di fe per antico 1* menzionata fonte della Santi ffi- 
nii Annunciata-Ma accrefcc al l'argomento la forza il ponderare, che bea' 
egli, era noto al Ponrano il celebre nome tf£rcolano,col qual venia appo 
tutti gli antichi aurori.come foeo Strabone (i) , Piino II (c) , Dioae (u) , 
Pomponio Mela ,(x) , Vcllejo Patcrcolo (y) , edaltri (z) , la circi tra Na- 
poli^ Pompei comunemente chiamacaiquindi é.c’allora, qua-udo ferino 
iaed.ficaz on d’Eradea.oó mede e’d’Ercolanoj e a chi col Saofelice [ a) fi 
opponi de diccndo.che la didrurta città ove or’e' la Torre del greco, io fa- 
vella grcthtf.a dicevafi Eraclea . ed in latino £rcolanoJì rifpòde in prima, 
che’l Poiano.métre fende latinamente, per queda ragione ItelfaErcolano 
chiamar dovcalatl'alrra rifpoda sì è,^e tutte le città o da Ercole lodare, 
o da'Ptiucipi.o popoli fabbricate ad onor d’Èrcole così in greco, come in 

Iati-, 

q Difcorfi iflofiei delfrmfiei ©r\g*ne della città di Pari«nope,o Napoli delia Cam- 
pala felice d'kaìia lib.i. cap.x-i 1 1. volume a penna, 

J l'anno feflctfójOvero j fajli (acri poema.c-fln/.i v, ottav. ckxxvS. 
f amie. gin. A ’ap.eap.ie. Quindi per non tacere quello altro rifcorvt'"0, la fontana Co- 
pra danoi ricordai- ((parla di quella della SS. Annunciati ) u anche detta d’Èrcole, 
ed evvi il teflimonio del Fontano in que’vrrfi della fua lepidana * 
ilrrculu ad foutem water /scura lavai at 

Gaufapium ipfa udoi fecabam fole capilhj , 

• éeonciongendo, ibiqut Htraclea condita , viene a dimoilrar© a dito voler' inten- 
f dere di Napoli, ’ - * 

( tìà.v . Neapotim hertulamum infequitur . 
t'kb.i 1 1 . Cdp.v. Hercuianiurn 1 ’ompep. 

%i appo tl Capaccio ht/f. NeapJib.\ i^ap.vx. Duaf/ue ttrbes, tìtifulaneum £ Ponopejot, 
* dr /tu orbitf Sinui Puteolanum , Surretttinurn, 

Herculaneum, Vtfuvti monti t afpefìu Pompei. 

7 b{ff- Htrculanium cum'/T .Didio caperei Pompe jot cu n, Lucio Sulla oppugnarti. 

^ *Ve dì il Capaccio nel luogo prollìmtmcpt'j citato. , 

a Antonio Sanfelicc Vefcovo della Cava. Nella Caoipagn, 
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latino Idioma fura derrc Eraelee fecódola cnlHmoniaz* di Tolemeofb) , 
Sriàbone(c>* PKniofd), quali moka ne rii erife«n®,per»cc6è fu città di tal 
Dome in Ecaliayin Cicdia,ii» Ponto, in Biciniadn Tauri ce, io Caria • in Ma* 
Cedoniad» Cret*,io* Aibaron, nella Gallia, nella Stnrica.neU' Alia, nell' Aca- 
#a,neir»Siriasnella Tracia, cd altrove onde di che Eraclea dal Ponran» 
rana memorata c fecondo i Greci* c fecondo i latini dee della noftra Na- 
poli lóro intenderli. ! : - 

Quello nome d’ Eraclea maggiormente dimoflra , di* Ercole Egizi» 
fTa flato il primo edificatore della noflra bella città, cflèndo egli pur vero» 
che tutte le fopra addotte Eraelee appo gli autori notati (e) furono in.» 
diverfe parti della terra edificate per gloria d’Èrcole Egizio , il quale vir- 
toriofo beneficò tutto il mondo ; ik di che ipopoli quali idolatrando si 
chiaro eroe, templi, e città con nome d’Eraclca (o^e a quelle da lui pro- 
pio- fondate) liconfecrarono. 

In oltre tienfi per fermotche fu Ercole il primo coli ruttore d'eira no- 
ffra famofa-patriasa cagiorr di che quella parte di Napoli, ciò è forcella» 
ove era l'antica città fituaca, fempre chiamo®, c firv'a’di noftri con nome 
appellali d’Eraele» . Tra gli fcritcori de’&coR caduti fin di ciò menzione 
Iblìorico della vkadfcl Tanto vefcovo di Nàpoli Agrippino(f) ,e’l Tanto- 
Papa Gregorio Magno nell'anno IQC dell’umana redenzione (g) riferito- 
dal Sommonre (h)«, Eugenio C*X> Chioccarello (K) , de Petris (I); balena 
(m) ,ed altri c tra li piu recenti il Fontano 00 > il Falco(o) , Niccolò To- 
pi. 

B Nelle lue tavole» 

« toc. citi 

4 ubi fupra, Keratlea fiali ir, KtracBa Tb aurica CSerJSneJT, Wtraclea Mact ionia » 
U tacita Creta infui a, Heraclea Po#», & Bienni a, Htraclta Lamie prope Ajìau t_*. 
Mera: le a ad Altaica, Heraclea lealtà, Htraclta Syria-, Iter ac Ita Ac a \a, H tracie* 
L'aiia, H'traclraiS ineica, Htraclta Tracia, Htraclta.- GaJUf, èc~ 

•• Toicmcot Strabone,? Minio hc.citi 

t Chioccarti li tpi.Ntapoùrani in vita 5 ". Apippini , t ragline ercuknfipTattafnrctUenJt 
•rigintm rum ve atti fuwiJìe » 

g S.ljreg.lib^ 1 1. EpiJhU li x, mcnajìerium ancillarum Dei in rive at» Neapolù in re- 
gione ertultnfì » • 

h. iib, V.cap, li -.pare. V. 
i Napoli facr*S.Agiippitn,e S. Maria ad. Èrcole » 
k I c.ut _ 

1 Nell’iftor.di Nap./ii. i.cap.i. 
rea (Snnaf.antic.di Nap. cap.x* 

» hb.v i Jbeth Neap. Ad veetra quoque Ntapolii menta, NoTamqne acf portavi txtaifìu 
ttilum Salvatori i, quid ad Hercuiu via n dicitur , è tmadeiH urbu regione Maria 
•dtcula, quf ad Herculem, adeo multa Heiculir monumenta, è intra- urkem,& extra 
otiam permanent. 

• defcrinone de’luoghi antichi di Napoli. In quella Ararla di forcella anticamente 
Ercok abitò gran tempo, ileni nome (:ofa incredibili) minoaqueflaeti dura» 
' ehia- 
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li ragguagli storici di napoli. 

pi p ) , H Capaccio {q) , e Camillo Turino (r) . 

i Vcdc/1 di piu in aperta , che flato fi a Ercole il fondatore di Napoli, 
dal tempio a lui dedicato , come riferiicono l’or’or citato Tutino(0 » e 
Pietro Lafena(t) ,<Jai quale fu il fuddetto delubro chiamato ancora gin- 
oafio.e parimente nclluogo di forcella era ei fabbricaro . In quella con- 
trada medelìma Iticuici fur da Ercole Egizio li giuochi chiamati ginnici, 
ciò è del corfo, della lotta, ed altri, per l’efercizio de’quaii facean meflier* 
delle acque a lavar gli atleti, corridori, e lottatori, quindi fabbricov vi an- 
corali bagni, la palcllra.c le terme . Cocal giuoco dd corfo dagli antichi 
chiamati Tladioiu iuvenzion d’Èrcole Egizio.che la prima volta lo flabi- 
li in Eraclea di campagna felice in Italia , fe predar fede a fatuo indorò 

vo- 

chinmandofi oggi ftrad^’ Ercole, laonde fopra la flrada deili taraHari è un’ ami- 
chifhma, e picciola casella, la quale fi chiama S. Maria ad Ercole, anzi li preti , 

, che ricevono li cenfi dalla chiefa, nelle cautele delie ricezioni, fanno menzione 
d'elTa ftrada d’Èrcole, <8rc, . .. , » 

p orig.de'iri 1 .pr(lu. vtu.hb.t.cap.viti. nurn.v 1, A vi i. In eaiem cìvitate Neapolit 
tri a r prritur prope tribuna n ma)oris Ecclejìf S. Augujìmi ex immetti ir àbili tempore 
luminata He-, culti va, proni tn tinti quii fcripturiiiSc deinceps: Herculis via repe- 
r:titr memoria ih archivio Regi* Jìcl* in regijtro Regina Joan». il. anno Domini 
tWc.ccxv.jol, \q\, ubi nominai ut vieni berculenfis Neapoiit prope velerà civitatir 
manta ptnninum v-'rfus, 

q h'for. Ne.tp.Hb. i .eap.x i v. verbo Herculei . Nibilque frequenti ui in agro neapoiit ano, 
qu èm He rcnlei, ve I ex etrr,.vel ex marmore reperititi- yfte eli am in tota vie mia , 
t < r p.A tòndr.z.de’feggi di Napoli cap.i v.verf.erculenfe. Ercolenfe oggi li dice vi- 
< o n de’tarallan: quivi è la cappella di S.Maria ad Ercole , dove anticamente era 
il -.empio d’Èrcole, 
s bid. 

t antic.girtrwCdi Nan^ap.x Or venendo a! ginnafio napoletano, io ofTervo, ch’egli « 
fofTe ad Ercole dedicato: provafi chiaramente dall’accoppiare infieme due luo- 
f hi di Stano nell’ Ercole lòrrcntmo ; dice qucfto Poeta , che Pollio nel tempio, c’ 
aveva ad Èrcole dedicato -me che il luogo folle parimente acconcio per gli 
fpettacnli.vi cetebrava le fede cirtqeennali.c vi diputb i Sacerdoti. (ijul reca iiv_. 
mezzo le parole del poeta, e poi fuggiugne ) tutto quello operato eia Pollio cra_^« 
flato fatto ad imitazione del culto, «he fi rendeva ad Ercole napoletano, in guifo 
che I-.- ghirlande.cheli guadagnavano nc’giuochi d’Èrcole forrentind, erano pic- 
cioli fimulacri delle iragnilìcenze, c fontuofe corone in Napoli onorate, onde.» 
egli per profopopeja induce, che Partenope per un sì fatto ufpetro ft compiaccia 
riguardare le Felle di Pollio iflituitc in que’verli 

* ridetque benigna 

. Partenope gentile f.icrum ,nudof/ue virorut» 

Certami & parva Jn* fimiilacra Cotonai , 

non poteva effèrc proporzione d’ugualità tra i ginnici napoletani, con quelli 
fori entini , tutta via per edere gli uni imitazion degli altri , come in un picciolo 
ritratto vagheggiava Partenope le proprie magnificenze , ed in di verfo luogo* 
ma ton una rr.edcfima forte d'pnoianza riveriva una mcdebma Deità , che pcr- 
« ciò 
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(u) vogliamo, peroccbdad un fiato l’otta vi^vcc corre* d'uo mìglio „ .e 
•ofeia p«r refpi rare e’fiifov* ,, <foud< foba4fo«hbe il nome : dalnuglji 
{affi , che io sifatte carriere «(ava Èrcole 4fg«inemò Pjxcagora(x) (fi 
come arguiUo Erodoto (y)da/rorma dei grafo piede, e di lupra TaUbi*- 
Ho ootato(z) ) che gtgancefc* fcit* fiala b-atura di si produomo, confor* 
me ancora dopo Plinio 1*00 . e Plutarco (b) riferì (cono. A»fo Gdiio (c ) , 
iAleflandro d’Alcdaodro (d) , ed al cu a ialiti erudii £c Jh . Principiava il 
corfoda colà , ove oggi è porta nolana , e terminava innanzi Ir .porte del 
rimembrato tempio a forcella come prova il Lafcna (f) itnadiiquefti 
finnici gmochi piu ampiamente nel fecondo ragguaglio noi tratteremo. 

Facciamo addio ad una cviden xa , c’a’nobri occhi fa correre «n'an- 
«iduflìmo marrap di baffo rilievo da per tutto boriato: queba lapida ma* 

£ ni- 

«iù avvenente , e benigna vi compariva i fiche conehidaft apertamente , eh* il 
• «innafip napoletano folle ad Ercole dedicato (poi adduce l’autorità di Dion Cri* 

10 (torno ,c fpggì unge) ove lappale falche la maggior dell’Efe dr'c,o ve efercit^van- 

11 gli atleti napoletani nella paleltra , era tempio d’Èrcole : ed appretto; c” vera- 
mente bif->gna alFe>rmare,che folte in quella parte della città, che riguarda Verfb 
oriente, e nella regione, che al pcefente dicefi di forcella ( -pofeia con Fabio Gton- 
dano.ed altri prova edere fiati l’anfiteatro^ bagnile le ceraie nel medefimo 1 uo- 
go di forcella , e feg itila così ) Tirando piu ino aerei il dilcorfo non dobbiamo ta- 
cere, che quella medefima contrada fu anche daErcolccognota nata (indi a po- 
co ) e quella denominacene non nacque ne^tenipi balli , n .-'quali vide l’adtoré 
d> si fatta fcrittura,perchfc fu anficfciflìmà in rtofira città ( gai reta ftfiritifm <f 
mnmarm», tfrf/tegmr) Or ptir Ih ferie delle cefe dette raccoglici! quell* dermi 
minazionenon altronde effer’originata , che dal ginn! fio vpcrchè fu, si cornetta}, 
ce mmo, tempio del £>io Ercole . Ed apprejjb . Ben dalle cofe, eh- d’Ercolcha rav» 
vifate il Pontano lì può raccogliere la ragione, perchè piu al tuo nome , che non 
ad Apollo, fi qual con ellèr (come dicemmo)Dio ilei gmnafio , fu egli fatto auto£ 
popoli fecondo Stazio, e non a Mercurio ,dhe addiicfplmò gli uomini , £ fìngi* 
mente . Ritornando al ginnafio, donde fi è alquanto di vagato, e raccogliendo l e _» 
cofe dette, credo.fc non m’mg armo, che t] fico, « la dedicasioac ad Ercole Ita eoa 
affai chiarezza provato. 

u Etbi7noiog.Ub.xv.cap.xv t. Stadiuw o flava pars nuli arii ejl cZjians paffibus extv, boc 
pri uum H *> cul-j ftatuijje dicunt ,cumqu> to /patio determinale , quod ipfr fub un « 
jpiritu conficiJ]et, ac prnndefiadium appetì ajfe, quoniam infìtte rgfptrajjejtmrliter ,# 
JìetiJJr. 

x apud Vliniu>n,Vlutar.GeU. è Aùfs.ut infra. 

j lib. i v.M oprinone. Vefltgtum tìercuhi ojiendunt petret imprejìtm tirili v:Jìij[ioJtmn 
le bicubitalt magnitudine juxta ftuvtutn T yren. 

% dove s’è parlato de’giganti dopo i’ usi yerfal diluvio fol.u.&feq* 
a nat.bijlor.db.x t.cap.xx: li. . , . ... ì 

b apud Gelljnf.citand • 
c nafliu ti aflicar. lib.i.cap.l. 

d dir rum geniatium Hb.i t.cap.xi. ” * ■ . 

e T un. tira teli. dee. 1 1 .lib, uhiflor.Sitil, 
i Gm»»/Nap.cap,^ * 
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hifeftamettretli adivifarnfc „ chedi Erc&Je Egìtio rrionfjtìBir 'dèrgtganH 
dee Napoli ogni buon- ricordo, tenere come di Colui » che It prime fonda- 
mcuca gittollcj c a dir véra rneg!io*c'alcrifloéia,o fcrirtun favellò quefto 
mutolo faflò.'che di libro, e regiitro valeva pèr antico, quando né alle pen- 
ne, nè agl'inchioiìri; ma agli Scarpelli, e armarmi le eroiche gelte.e le inee 
morie piu celebri accomandavano ; onde di ftoria le (colpite pietre fer- 
viano , come narta.Maicardo(g),edasi.facce fculturé le primeUorie fi. 
Arridono (h).. r: ‘ mìo ì « .ì.o *|,©fro3 

Egli è da ri duri?* memoria , conte rovin * minacciava^ rté»IIanni- 
icorfi l’amicaparrocthial chiefàdi S. Maria a Piazza nella vi» di forcellf*. 
ocrcolenlo perlo che fu melticri nel CtjJ'yCLXlV di noilrafakitecavac 
giu encfo-Iefoftdameutzdappiè del micacolofoCrociddb' , li ove erano 
congegnatele fepolcure (i): quivi li ritrovò , e fuor il rraflc un bianco- 
•ìarmcwii.ftguiaqaadraca lungo fette palmi ♦afeodre, e meazene largo tre. 
è poco meno ». nella parte fuperiore formava un coti cavo” conte le fbdè 
un tevùo/o d'animali. : nel froncefpizió vcdeafif dnofòherzo- di cefitauri 
da iuìiuflre labro ioragliap. , duede’qpati-. nel milvogo falallandb rincon- 
trava!!/!, afferravano eglino colle mani elevate ua.cerchio, ove la imougi- 
ne d’afpecro umano ruvido* annoio , -e grande era di iuczzq rilievo fcolpi- 
ca,e tra pcr li lor piedi riciflccfcHi di uomini giovani-, egro® a par dei ri- 
tratto, che in man foftenjpano» erano fcargelfaci: appre/To a quelticéntauri 
altre figure feguiano in attitudine parimente di danza recando v,arìecar- 
ccue, (opra le quali in piè feorge vanii giovanetei, e donzelle, che con tra 
per le mani biffiuriiCorni^edaltrimulkttiirumenp raoiiravauo di fon are, e. 
cantare. 

Stimo® allora da* fàvf , cd in- maceria: d’ancicHczza ben’informart 
OcJ , chs il*gran flnulacro dell’uom vecchio nei tondo figurafl'e Ercolo- 
egizio gigante, ed annoiai I capi degli alti, e nerboruti. giovani in terra-» 
collocaci mo/haiiero-gli uccifi giganti, che gio vani- appunto fur deferirti 
da Orazio (l) , e nel ricorda Natale Comico (ni} . Lo feherzo de'cenrau- 
ci dinauflc i codi d’Èrcole, c‘uguag|iavano quei de' cavalli, come riterifee 



g arit ifltrica par.\.cap.i. 
h Diomr.tib. i .antiquit.M <tfr*rd.cit, 
i lgnasio dcRofa nel luog.cit^ II iJUntf, 
Jt tiofa hc.at, 

1 Mk, il. di carmiwih, 

Dtwitoqut intuir* »«H 

T elluris j uvrucj, unir ferie HÌui/i 
lulgtns etutrtmuit Aomut 
Saturni eettrii. 

m Mytttkgjib.v u.ra/.i.èv HtrtuU, 
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•Diodoro (u) . tanto pio, che fanco Jfidoro(oJ vuol, ohe col centauro !*_, 

: *elocitade<ì cfpriina „ ^er tralafciar Wavolc d' Alberico (p) , .e d’Igiuo 
(qì , ciò c, c’alle -glorie, e trionfi d’Ercolc i centauri aiJi\dedono. Il cantp, 
"elidano delle pulcelle, e de’putti Egni/icailono le .piene laudi, e le allegre 
dimonftranze fatte da’noflri antichi padri, ad ErcolcEgizio per averU-» 
campagna lthcrarada’ieUrigoni , Lo andar Tulle carrette manifcflalìe, o il 
givoco dello fladioflicuirodaH’EgizioErcolc, nel quale i giocatori Jfulle 
•carrette bactcvanfi allo fcriverc del Lafena (r) , o , chei’ufo degli fciti di 
edificar le città colle carrette portato da Cornerò Gallo in Italia ( sì co- 
me col Berofo (I) rammemorammo ) fofl'c flato per opera d’Èrcole Egizio 
nel dimenticato/o gittaco . A quelli chiari rifconrri aggiugne forza il ve- 
dere.che in quel luogo appunto, dove era l'interna parte dell’antica cittì 
funata, corsi marn o fculco trovoffi. 

Conferinafi la floria del noftro raccoiuamento dall’aver noi fin'og- 
gi una flrada de'giganti chiamata predo la picciola porta della chieft di 
S.Lorenzo , dove per aver forfè Ercole Egizio alcun de’rrapaflati giganti 
fatto feppdlire all’ufo anrico fuori della città , come era allora quel luo- 
go, neierba fin'a’prefcnti dì coral nome fecondo fcrive ilTutino (i) . 

Prende maggior vigore lanoflravcritade-colfcraminarfì un’altro 
luogo dell'anrica città , che parimenteera allora fuor lemurad’dlà allo- 
gato , ed è la regione del Nilo , d’oggi per-corrutteladel vulgo vicn derra 
•comunemente di nido . Ove dipreflo prefcotementc veddi undc’primi 
leggi dc’nobili fottocotal nomeappcllator, rincontro a cui fla il palagio 
degli antichi,e chiariffimi /ignori Capano cavalieri del medefìinolìggio 
fecondo riferifee il Mazzella(i) , 8 c altri,per lo quale D. Andrea Capauo 
avo nofiro materno XIV Barone di Cartrìfi.Galda, e Barile nel CJoIjCL 
ebbe piacof 2) con D.Tiberio Carrafa principe diChiufano erede di D. 
Ccfare Ge /baldi dcrcnrord’efTo , imperciocché per Io fidcicominHTo fti- 
‘ ’ E 2 rui- 

ii Si cui. reru'n rtntiijUitr.lib.lv, cap. H.Quibus equorum velocitai robur biformi s corpo- 
.j ris bomtnutn prudenti* tue {fa. . , > * 

« Eltmoiog. cap-xxxi 7 L.ltb.i- Homi non equo mixtumnd cteprimendum ìumenn vita 

vt/ocitatcm. ' , . . t 

p de Deorum imaginibut cap. de Ver cult. 
q ne Jie favole cap jlxxiu. Centauri. v 

'r loc.cit. • . . . ; . , „ , . 

( lib.vAnno 1 1 1 .Comerut more Scytbico, vìe venerai, iotuitfuotìteloi urbem cujr- 
ribui componert. - ■ • , t . 

t origine, e fondazione dt'feggi di Napoli cep.i v.verf. Veri cetili, 

1 nella de ferii ione del Regno di Napoli f>L 6 qf. 

a dal medefimoD. Andrea Capanoli compofe, e mìfe in luce per la fud detta c?ufa 
un libro in quarto intitolato. De fidticommiffo maf utirto tjìvc de memoria nobtlìuvt 
infamimi conferò nnda , il quale fu impreflò in Vencgiaappo il Turrino nel nu# 
ciato anno c 1 a 1 ad. . . . , , , - - 
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I* 

juifo da D.Niccotò Capano la ligttrima pofltffione di quello affa fami- 
glia di D.Tcrtfa Capano noftracara madre fpertava . Qui (opra bafe di 
fodc pietre rizzar* (fava la figura del fiume Nilo affi fa l'opra d’un cocco- 
drillo con var/ porci dattorno, la quale rovinata dal tempore feppeliira 
rra le rovine lenza il capo rinvcrgoflì una volta al dire del Tarcagnotau 
fu) . Forfè, e fenza fbrlè per l’abbondo delle acque , fc quali quivi firorga- 
vano , Èrcole Egizio if nume le die del Nilo . di predò al qual fiumò egli 
nacque in Egitto , come Cicerone (») ,cd Alcflànidro-d’AlefiUndroly) nc 
il ridono. NcfClQl-jf.'LVII il comun di Napoli rifiatiraudola , fu piede 
/fallo di riquadrati ladìfeccla folle vare cou aggiungervi il’ capo , c U òb- 
ici Uionc fi guati e. 

yetuft-JJirnm Niii/hj'uam vìdei , 

Al capite niipcr aiecpunt non fvam 
Hoc fcihcet 2Vdt f>imm e/i 
Suuw,<]tt''d occultai r caput 
Alieno fpcUart 

Ne P» f HeH obferttiHiunt an'.kjMitatie monumentum 
JPuol prosami nobilvam' 

' * Sei: nomtn- fedi 

Statuì tumeus jtcìret Ignoti Ut 

ti eguHttmri exurnatum- culti* 

Ifrbwf cedilet voi ne rutti 

■ Jmno Dèmint • M- D. C. L. V- T. I, 

Goal va, cHcche dicanfi Gioirau. Villani (z) ,e Luigi Contarini fa)>; 

' q«e- 

u fito, e l*didi Napon’lib.l^erf6-il priHcipio^Pkrchrmon Irsa^n-dìr qui fio nome 
di. nido prendere, hanno alcuni détto , ch’egli da quel fnnulacro marmoreo dtl 
fium; Nilòj che fu in quel luogo ritrovato liuteria, .e che oggi predò filila ftrada 
fi vede, piendcfleil nome , e che poi g'uafla la voce ne lia.dal vulgo di Nilo fiata 
di nido detto. 

5T de naturar Deir ut» Ub.tll.JtercuUi Nilo naius Egyptfkr. 

y dieruwgeniaUib.t l.cap.Xl V. & ibi Tir-aqu.ell.fed, quod de Ubico Wtrcuk Aftumeflr 
memimjji cporret,-yuod bie bbieuregyptiut nuncupatur, qui Nilo » <ttui,&c. 
t nel marmo leggili otcuUt,vni fu ccrtaméce errore deirarteficc,che intagliò la in» 
/emione.. 

» antiche croniche di Napoli lib.t.cspjriT.Ne’temprpib addietro per abbondai)» 
zia d’acqua,. e ci palude parca fofle il Nilo gran fiume d’Egitto, 
a della noblfti di Napoli foUnihir e. B quella dèi Peggio df Nìdb - . che Nilo dirli 
dourebbe da una ftatua di donna di marmo dille freon raolte’poppe , che daua il 
latte a cinque bambini ritrouata non ha gran tempo neMétto fefgio , mentre Q 
cauaua la terra per ammattonar la ftrada, fi diceua anco ftrada del Nilo, imprroc- 
che, fc lido qucAo luogo predò la porta nemo(à,era continuamente pieno d’ac joa 
la quale per e (Ere in grandifiìina abbondanti» era chiamata [il gran Nilo d’Egit- 
to : dopo detta «fi nidò da un iMgoUicifTOjdoue abita uano gl i Rudenti , ed era_> 
detto il nido degli foolari, 
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Aueeti fiimado il nome «klNilowcc forti** tal luogo fol per l’abbondan- 
za delle acque, c quelli credendo, la itatua lenza capo elTer di donna , cn* 
lactafle i figliuoli. Uri noflro parere è il Sommonte(b) ,col quale con- 
chiudiamo, ch.'Ercole Fgizioqircndendo la motiva del fiume della Ina pa- 
nia, impofe nome di Nilo colla iwma&.ne d’efio a quella vicina parte del- 
la cirri, che tante acque menala. Quindi apparc,c’ alhndigrofiò errarono 
Hi Giordana*! Turino (c), i qua’ pollarono si fatta ftatua. del Niloeflère 
fiata rizzata da alcuni mercatanti Aleflandrini .che quinoltre albcrga- 
vano over© da’noftri antichi iu memoria della chiefa di Sauro Attanagio 
patriarca d’Alcflandria per dove il Nilo fe ’n corre in mare. Ecco iu aper- 
to lo sbaglio : Aleflandria fu dal grande Alcflhndro foudata in quell' an- 
nodaci» Napoli diefli in preda a* Romani , come vuol Tiro Livio (d) , c 
lo riporta Giovan Villano^)idunqpe/e tutti affermano, che la fopraddet- 
ta ftatua del Nilo fu collocata nello fcritro firo affai prima , che Napoli 
con nome diNapoIi fi chiamafl’c.non porc quella eflct fatta ne per memo- 
eia d’ A!elf*ndria,nd per memoria d’ Aleflandrini , i quali ancor nel mon- 
do non erano. 

Veniamo adfeflo alle idolatrie , che i primi rtoftrf napoteca ni popoli 
fteiono al loro Ercole Egizio, donde fortemente piu ftrignefi la vera con- 
chiufione dell‘aver egli data la origine all’ antica cittade . La ftrada , ohe 
dal pozzo- del foggio capovauo fin’ a Santo Stefano conduce , chiamava!* 
del Sole, ed era adEccolc Egizio dedicata, al dire del lutino (fj.Slche ia^ 
quella guifa.cHe gli egiziani adoravano quello Ercole per lor dio-, come 
notammo con ErodotcKg) , Arriano fh) , Pompenio Mela (i>, e lo feo* 
liafie (kj , cosi» noftritnaggiori 1* ebbono in riverenza qnal nume lotto il- 

bel 

li: lootcit. Vi edificaro quel gran teatro ^che al prefent* fi uede .che fu compito nell 
ciDiavi J. c fu denomina tonali a ftatua del Nilo gran fiume d’Egitto , la quali: fr. 
feorge nel cantone, oue fu il necchio foggio mutaiioii nome di Nilo io nido.qua-- 
« \c ftatua rapprcfcnta un uecchio fedente lopra un coccodrillo con molti fanciul- 
lini.chele fcherzano attorno ; che per l’antichità non folo-le manca il capoìma è- 
a uafta in piu parti ^onde alcuni fognarono , che forte donna , che flaiie lattando li 
foioi figliuolici , il che è falfiilimo per quel , che nota Vincenzo Cartari nel libro- 
delle immagini degli Dei , oue figurando il fiume Nilo nella detta forma riferì- 
fce,che una limile rtatua pofe Vefpafiano nel tempio della pace la maggio re,, rito- 
rnai foilè uifta del Nilo. 

e kt.tit. 

d bt.v *1 h dtta.u 

e CrtmeM.utMf.tx, 

i trig.tr jòudeo.de’feggi di Nap.rap.rr.wf.il quartière dìeapouano:n»colo dei folisi 
g bijitr.bb. i i. Euterpe da Htrcult bunc audivi ftrmtmm. qundfiiunur ex diir due di • 
tim Egyptr. ài demeept: or qui vetujiut quidem Drus tfl a pud Egy petti JJrrCHÌ<tt x t» 
qua tx tilt dtit, qui dutdatvn tritar, unum tjft arbitrante . 
h de Mico-mdia de rfb.gfft.AUx.magaJib.it. 

deJìtuOrbh bb,\ il JtiJpjnful.inptmJit.E. X »*»<#• 
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bel fimbofo del chiariflimo fole «fecondo vedefi appo il Capaccio 
Afacrobio (n^) , Franc.efco de Petris (n) e it Sommoncc (o) . 

Di piu idolatrarono ad oaord’JSrcoleEg *»o idi lui genitori Ofiri, 
ed Ifidc lotto figura di fole e luna, alle quali finte deiradi dedicarono una 
firada delf >le, e dellaluna chiamata.chc da S. Stefano a porca donnurfo 
oggi a majclla menava, il che forfè adtwetie allor , quando fece il He Tir- 
' fello ampliar la città d incinto, e circondarla di muia.Qiìri , ed Ifidc pa- 
''retiti d'Ercoie fo'tto fembianza appunto di fole >e diluita adoravanlì da- 

* oli Egizjdeggafciie in pro^a Eufebio Cefaricnfe (p) Diodoro Siculo (q). 
Giovan Naùclero -j) . Marco- Antonio Salicilico (f),c Diogene laeraio 
(t) , così parimente aU imirarion loropraricarono gli antichi oolki pro- 
genitori nella {addetta firada, che fin negViftruméci.che qui fi contraeva- 
no , del loie , c d ella luna ogni no£4oth i * r m> ,1 4 » come raccontano 
.Benedetto JFaJco (u) » Fn Luigi Contarini (x; , il Sotnmon- 

ViJO' I il* ■ -» . -il *• ■ . • t 

J hijlor . Keap Ifivt .cap.xtv. verbo fi traile Sa H trenti s numen fui (fi affirmarem , quod 
prò fot- ahquandi e/l b, ibi rum , ut neapolitantife tetti foli tradito» due »**! . Et paul- 
lòpofl. Hrreeùfi quoque, velati Joì cole retur „ 

• *p Sammai.hb.i.cap.xx. riportato <ta Cado f tefuno lexicm.bijh'r. perb. Uercuìesjo- 

cu. Re vera H ere uie m film* eff, ve l <*- nomine claret. 
n i. F-d altre mfegne, eh: altro non fono , cKe fu ubalo del foia 

i meri' opti lur Wo da'napoletanq corne nota il docti.llinio Capaccio , 

0 pitit. i.eap.v, 

P de frsparat .tvang.lib. i.cap, vi. Egyptior frittiti fuìjjè, qui elevante t acuiti ad Cu- 
bivi, è admirantei moteru'n ardi, tu, & quantitatis carpar un catte jimrn epinaffe Deor 
effe fole:n t è Jurto/i- no>/tt tafferie.» Ofiri -n , & lunato Ifim prò altqua prtprietat t in 
ipfi, nommibui infra , ..... 

q rem» * un.: quar.lib.i .cap i ,Duoi effe Deci , éf eoi esternai arbitrati funi , videlitet 
fole ,» , 6 lunarti, é bum qui dein Ojlridem , barn ìjidem certa nomimi rauone apptl- 
larunt, 

r cronic.gentrat.xx I v.fol, miai ji, ex hoc forfitan moti egyprii bum mundum omnium 
ca, if picei} tei, ad'mranlefq. Unìverforu n pautram duoi effe Deor, é eoi stentai arbi- 
tra, i funi, f ’oìem vi dritte t,ó 1 nuovi, ir h.tnc qv.dera ofiridem, tane I fiderò appellane» 

1 euttd. i .bk. i ,m pi inc.Solem,& luna?», velu: m Ulti effet an nui, prò Olii teiere coepe - 

rum egyp!ìi,ifidtm barn, iburn Qfitv» ruminati et, * 

* in froetyit pitarum, Salem, & lunata Deoi effe, oUer un (firim, alterane Ifidem appel- 
lato!. 

« nella defemione dc’luoghi antichi di Napoli. Gii antichi napoletani adoravano 
E due belle delle del Cielo,come fono il fole, e la fona, ellenoo dt ciò grande,t_» 
chi<*i ifiimo indicio l’ufania de 'notati • li quali , quandoeontraevano in quello 
quà r tiero,noni filavano q uéf J uogo la /(rada ddlole,e della JuiM.eCeado nate ivi 
due dai ue dis> be’pianeti. ,. 

j* delia nobiltà di Napoli inprinc.fol.t4. Nella flfadacapouatia vi è una flrada di- 
mandata u 1 fole, e' della luna, imperocché al tempo de’gentdi i -napoletani ado- 
rauano quelli due piapeti,delli quali vi erano due beilejlluie fiati»* ‘ indi apprtf» 
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te (y) , e de Petris (2) . 

In olerei no/ìri idolatrarono Ofirr padre dd coflrutcore Egizio Fr- 
colc lotto nome ancora di Scrapi, cioè fepolco Api fecondo 1 * etimologia 
del SommonceCa) , cffcnda egli la Iteflb ( sì come abbiam di fopra un' 
altra Hata avvertito) Api, Scrapi, e Olìri, il che fpieganoEufebioCcfarien- 
fe (b) , e l’autor'incerto recato dal Sanfovino (c) .A Scrapi adunque fuor 
della città in- una fpelonca ( come era »’ anrichiffimo egiziano coftumo 
riferito da AJcfla»dro>d'Alcflàndro 1 , c Microbio xft davano le cicche 
adorazioni, ed era l’antro per appunto dietta quel luogo .dove è oggi la 
chiefadi SJMaria a cappella , conforme fi di ino (fra dal Falco(d),dal 
Contarini (e^ , dal Soinmoutc 4 (f) , dal Capaccio (g) , e da Celare Engc-- 

DÌO. 



fi: non frnza mari fello-, e chiaro indizio dcU’efler cosi dettala flnds>orz ve li_^. 
monterò-, li notali , quando in quel quartiere contraeno , e fanroqualche irtro- 
mento, chiamano quel luogo, là ftradadelfole.c della luna- che fodero quelli pia- 
neti adorati, fi leggono in unorpftaiEo nel palazzo dell’arca- ,-cKe già fu del Pon- 
tano' quelle parole . Phwbo iplendidilEmo Deo filius Iùnius. Ak/lus Nouitiu» 
Milcs cuni Ciuitatem cura» habucrit. 

j parr.r.cap.v. Parla del Topraddetto marmo addotradalCòntarini, e ui fuggiugne 
quefle parole, t urani fitto] babuerit. 

% hilìor. Neap.lib.r.tap.v 1 1 ,& viti. Così là fecondi, ch'èia piu dégna come quel» 
la.che uienc a ilare in mezzo, fu la piazza del fole, e della-1 una cosi detta dall’aa*, 
tichilfimo culto de 'napoletani. 

a part.i.cap.v.. 

b crome. anno mundi c tic I ac Ooccxl.é” c 1 3e I ac i acccl x. Api/ in Egypto primut. Deut 
fu fatui tjì, qutm quidam Serapirn vocaverunt. 

« anno mundi ciaciaclxxvr. Venuto poi da Egitto Ofiri cognominato Api} venuto, 
alle mani co'luchii giganti, gli vinfe, ed entrò al'governo d’Italia.. 

1 dttr.gtnialMb. i i.cap.i tànjìn: Ab egyptrit autem perpetua conjhtutione Jervatu «_# 
ej},ut %um,uam Saturni tempia, aut beraptdit intra oppida adniUant.fid ve Ut per -. 
vigilò], & excubitores Dtoi extra pomenum , & infuburbtit Jedes frabere Jìnant tan. 
quaintllorurn rtuimne, & favore vabdt] feptt prnfidiii firet , proq. arts,focifq. ac Deo - 
rum templit, ac filo in quo nati eJJrni,txcumberent,iU»rumque minijierio, é opera ab 
bollili i»curjfu,& cltmdeJUmt tnjldtu tutos adattarmi. 

X Hatumal.il ir. i.cap.v i . Mullum itaq.Egyptioppidum intra muros fuos, aut. Saturiti,. 
aut Serapyfamon recipit . 

d nella defcnsionc de’luoghi antichi di Napoli . Qyale 'per molti anni addietro fu 
(acro antro a Serapide.ch’era Dio degli egisiachi. del quale molto colè fi narrano. 

e nobiltà di, Napoli in princ. In quella amenitfima piazza v’è una.cappella.che an- 
ticamente era un'antro di Scrapi Dio degli egiaiachi, 

f pari. i. cap. v. Rendevano riverenza in oltre i napoletani a Serapids Umilmente 
Dio degli egiz). 

g hiftor. Neap.lib.i. cap.zi v. verbo fcrapim. In Scrapim (impliciua démonftrantcs. 
•b cgyptiorum arcanis recedere non powcrimi ncapolitaoum Serapirn. 
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f>to (fi) . E qui ne giova il riflettere , che si fatte venerazioni a fallì riunì 
ennro de’ grottefchi.e fpeloncbe ali’ ufo Egizio far coduiuavaufì aliai in- 
nanzi de*Greci,come ben divifa ii Aitato Capaccio (.) . 

• All’incontro idolatrarono ancora la. madre dei coftruttor Èrcole.# 
Egizio Cocco nome di Cerere , a gloria delia quale i noflri antichi avoli 
confecr&rono templi, tìabdoronoiàcerdori, immolatoti victiine.e celebra- 
rono i giuochi chiamati lampadodrouiici. lira fìcnato il tempio di quella 
dea vicino il tc atro ( sì bene fuori delie citai )ove al prefence è la chic- 
fa del Vefcovo d’Armenia ^an Gregorio; cosil* afferma il Capaccio (k). 
Per lo culto d’efla «on falò i Sacerdoti affilile vano i ma ancor, le facerdo- 
tefl-'.Oi cucite fe meiu ione il gran Tul io(l),e dopo lui il Capaccio 
.(no) le Pietro Laìcna (u).Di quelli , che veffivauo bianco biffo , 
caiiiò Ovvidio (o) . Ta’fecerdoti.c facejrdotciTe con 4 faci acccfe tra per le 
. ”, . • » t ' '» • nu* 

t » , 1 ■ *•* 

■fc Napoli (aera Sama Maria a tappeti». Non è da tac«re, come dietro quella chiefa fi 
\ t de i'«ntico tempio, o ver’antro, dove è fama, che da’gentili napoletani, prima 
rhe rice' c 1 Srro !a fede di Grillo pe. r mesto dell’appeftolo San Pietro, s’adorava, e 
ven'Tava Serapide Dio de^li cg tj. fecondo thè dice il Sannaztato nella V.jiefca- 
40iiaÌ£ r, *ve«tlo^ CaffàndraMarcbefe di quello modo. 

sCquoeu ; Plalamt» facm malie Serapidis anlrum 
Cum fonie, & ny epkts ad/uitavere marini}, 
t kr.cit.uf-- fut> a. , '■ 

U btfior.Neap uh . i .cap. xxv. verbo Cerei . Cererit templum NtapoR non Ungi a tbeatrt 
/nifi e dlcere-nfic gratti} e at, èrjìc deferibit Pauftntas mox firu-n.fapi exl^imaoi it- 
ile d jttijjt, in quo 4:w G>egtrti Armeni € Eptfiopi templum bot tempore eondttum efl, 
ci j u x dirute nulla n fere antiquiiatuf -ritta n immutamnt. in quo adbuc anttquu n 
in fiv.il, antiquum confi pici tur pavimentimi, wm>ui adbuc integer ; Jìatuas ibi p turi- 
ti- a< rep rtas nefcio,qu» t ronfiatemi. 

J Ci. er.:i irat.pro CorneUBalbo wfi*e,& Vi li. FHipp/acr» Cererii morrei uofiri fum- 
mo tu i religione , cenntewaque con/iti votuerunt , cu)ti Sacerdote! vide» neapolita - 

irnfuiffie. . ... i- 

m hb. i . cap.x t v. verboCererii, Habepnt hoc bui dii neapolìtani , quod in antiqua reli- 
gione rtlrgkfijtmis romani! mfionore fuerint . Et deisde. in ndibui Mataluti.nfibut 
Neapob ila u -. pergrandis cerniture ererii facerdoiem refereni augni! o.tt panilo po». 
Sace derrun Cereri un fi mimi neapolitann laptiobiicit, quem exfiordium calamita- 
te aliquispiui vir anr'jquitarii amator in parine quodam ad divi Paultfie vavit. 

D neltanth.pnnaf, cap. 1 1 . Ha) facet dotti video fere aut mopoàtaoai , mu vtìienfiei 
fuijfe fiderararum fini dubio civì tatui». 

« t afior. lib. t V. verj. 6 1 5 . - 

Alba ieeent Cereremoefiei ceriaUbui aliai 
Svilite mane pulii, velieri! ufiut ab^fi • 

Et meuimor. Hi. x. ver fi. 411. 

Fefta pia* Cereri celebrarti annua matret 
Ilio, qutbui mota velai scorpora ve fi 4, 

Primitivi fiugum danr /picea fin ta fuaruin. 

Per qu* novcrn nelle 1 Fc turerei, toHufqut viri lei. 
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mani al dir d Owidio medefimo Cp) celebravano i facrific/ con efarto fi- 
lenzio furiofamentecorrendo lenza diinguere i lumi, come fcrive il Sum- 
moncc (q), cfaceanfidi notte perdfer allora un tempo.di maggior quie- 
re;tanto notano Aldfendro d Aldl'andro(0, c Io icoliafte luo Tira quello 
(s) : fi rammemorò d’dfi anche Staziono • A Cerere s’ offeriva una por- 
ca pregna, fecondo che diflè Ovvidio Cu). Tutte le ccrimoniedi cottili 
fiacri ficj, e le folcnniti de' giuochi lampadodromici appo Franccfco de_» 
Petrisfx) . Lafena ( y ) , Natale domito (zi , Sommonte-Ca) , e Capaccio 
.(b) divifatainente fi leggono. 

Deelì intanto fpczialmcnte avvertire , che al fatta venerazione ad 
onordi Cerere fu portatala hgitco in. Grecia per me2zo delle figliuole di 
Danai, che alle donne pelafghe ne infegnaron le cerimonie , cosi come au- 
tenticalo Erodoto C<0 , e da lui Comico (d) .Onde é .che coloro ,iqua* 
/emplicemente fendono , .che da.Grecia follerò elleno cotelle cerimonia 
alla nollra città crafporrace, s'ingannarono ingroflò, perocché quella con- ' 
rezza non chbono.che da Egitro.donde Ercole Libio , che colà I* avea a p- 
jjrefe, dirittamente nella città dEracJea in campagna felice d’Italia da lui 
edificata le .trafeminò gran pezza prima, che j. Greci a. Cerere il tempio, 
i faccrdoti.e la porca gravida confecraflòno. r 

De’ nofiri tempi per la divina mifericordia .così farti .derefla- 
i>ili olocaufiifion’cgiino nell’qbblivione caduti, Col tra’ noftri cattolici na- 
• > f po« 

J> fqflorjtb. 1 v,vtrf,4}x m 

Jllic a/cendit gemimi prò lampadepmus, 

Hinc Cereriijacrit nunc quoque tadadatur. 

<1 part.x.cap.v. 

X dier.genial.libAì.eapjct x. Quf óbfcura luce fiebanufacerdottfque fa abus difenrren , 
tei curfu pbanatìcofetra peragekant. Et «binde . Cujur myfieria magni Jì lenito ìndi- » 

la veiutarcanitm quid, \an[bimquein vulgtis ejèrrent» Uftbal , qutdfacrum à folis 
t/ta traiti jfelat anni iJìngHlit. 

t ibi d. verbo cujus mgfleria magno Jìlattio, - ^ 

X hb, i V.riu/.tnenecr. 

3uq\afleta Certr.euiju, cui femper aritelo , 

Votivam taciti quajamiu lampada rntfta. 

ai Ub.i \ fajltr. 

Prima Cerei gravidf gavifa eftfanguine porcai 
• < Wtafuai merito cade metani opti . • 

JC hb. l.cap.tY. 

y aurte .gin unfc ap. \ I. è ulùm. . » 

i ■rmteoUtb.v.cap.x i r.Cerxrt. , ■ 

a part.ì.eap.v.fol.94. • 

b biJi.KeapJib.i .cap.% 1 V.C eres, 

c hb.i i . Euterpe.Cereritfolemnitatt , quam greci TbeftMpbtrìaxfueett» t Danai fili X,quf 
baite folemnit alerà ex Egypto traujtulerunt, mulierefque Pelafgai decuere 
A miteohg. lib.v.rap.xiY. Cerere, . . 
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pale cani la fèdi Giesucriilo , dal principe degli apposoli la prima vo Itk 
lor predicata, con ogni dovuto tei profetandoli; sì bene con rito di vent_» 
religione nel di XVII di genna/o per gloria del tornino Dio ad onor del 
fuo Santo Antonio abate di Vienna detto del fuoco le annali un porco, 
le cui carni cosìmagre come gratfe fenza atomo di fate, e fenza prefervas 
,tivò d’alcun’altro aroino lèrbatifi prodigiofamenrs incorrotte, e con iftu- 
por dì natura alla guerigion di parecchi malori s’ adoperati tutto l'anno. 

Finalmente Ercole Egizio»dàppoiché trenta anni dimorà neli* Italia, 
dove fofferhùia battaglia deceiine.e pofcia trionfante vi foggiornò quat- 
tro luftri colla fondazione di vaaie cartella, e cittadine tral’alcre con edi- 
ficarvi E aclea^nobditandolaivolfc di nuova in ver laSpagna il camino, e 
a Tufco fuafiglmolo, comca-ReiaXciòilfignaraggjodi si vafrapaefe: é 
putrella in ciò chiara la dona di Berofo (e) , che da Annio (?) , e da 
Sanfov.no (g è £guira. XXVII anni regnàiu quella principale.ed amena 
parte ddmqndaiIRe Tufeo.al quale fuccedetce Alceo, che un ftttennith 
poiché prifc avea in mano le redini della reggenza, fol vide . Dopo lui Et 
XI anni Re Eijpero. Redoline il dominio Italo- Atlante di lui fratello, e fe ’1 
godette XIX anni . Sci i fe approdo nella reggia Morgere , il quale per lo 
4>azio governolla di quattro luftri. A queiti foteeutrò-Cambobiafconte,. 
il di cui comando X\XIli anni fu di duraca.Fugii Jafio fucceflorc,che,fo- 
pra tutti g^i altri di vira tilLndo piu lunga , per mezzo lecolo promulgò 
leggi* diltribuì pene, c premi . Morivi , c '1 di lui figlino! Coribanto met- 
tendo pièndreame fu XLVIII anni Signore. A' Coribanto per fitte legulèi 
Re Tirreno, cui fu lafciata in rediraggio l'Italia , e' di grado ne Itrinle in.» 
pugno lo feettro, e fra le colè piu celebri in tF anni fatte da dio lui , in» 
grandi la iKiftra Eraclea con nuovi , e beili dific/., come vedremo nel lé- 
go e ut e ragguaglioiqueila vera , conlìdcrata., ed wtdubitabil cronologia^ 
faaao » oltre U Bciofo (h) • Manetoae (.). , Giovati Lucido (|t/ .Marco- 

'•'".y * 1 "* For- 

\ a , • t * 

t , !•' ‘ 

« ìih.v t -antiquit. In Fiaba x.atn't dtbtllaolf, & eàepuKt lt/}'rig*nis,poJfq,xr.annìi agni 
. ilici paafi.l rtgn.ivit , muitaqut tlìis oppi da à ptonornmr , cr afuaiognouitnt Muf ur- 
na , ficai G'dr-i/ìx, & Carenatila ftindavit, ó Ina aquts inptdita babuauoni kaim- 
%wn corntmda ftcìt , ann+ uaque Balzi xli. orfm «»• Italia pugnata cantra gigante 
bituma ante Uhm abitu a Uhi de Itoti, ita ab Hi fp aiti Htrculei tìeuit ita I taiia n , lt- 
Jìngan-s, & antntt tyrana'i Jubftuìit /f>- noi, Ubarne , Mi tfarnot À fi c g»a--ninat»t cS- 
jdi.ì‘t, frigi» iq-.Miis rtxit , ò accefitum T hufeum JihumJ Migrai! (cos»-.chiam«- 
vanG i popoli d’Italia 'trtat concum tx mare, qua attornimi Regi rtùHa ipfeftmx 
adnidu ta in Celiibtrat Tacerti tur. » 

f ad Ba rat 4 

£ de’Re amichi d’Italia, e latti di Tofcana', • . • 

h Ùb.v. antiqui!» 

i ad Barai htt.v.de Rtgibui Fgyprio rum, '■> . . i.r . 

k nelle tauolc, « ne’tcmpi deTecoIi. 



1 
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Porc» Catone (I),Ton.mifo. Falcilo (m) , Nauclcro^.bio^; 

A t mio (o) , I aucoi incerto (p) , Girolamo Bardi (a), Fra leandro afT 
tJ<r) , il Saofovioo (0 ; cd altri ri; . Calcolandoli "YdnSot "flLT? 
t'.nc’qoaCDtelloroxcgnarono/o" CCXV , yij quali a »Jun °J,dofi r r - 
luftn deila dimora d' Ercole Egizio in Italia fon CCxf v C lCl 

I ? CIV dopo la inonda., 00 de?la rema ) renrpo ?in Sri 
z.o, come oflervammodi fo P ra( u »*anno il computo rjCCCYUv^ 1 * 
fé voglum I altro luflro rammemorato da Bardo ed KnS, 3 c * 

prapponervi,faiG il novero IoCCCLiV anni dal di dell’ nnYveTfaiS, 0 ’ 

vio.nella qual’eti.quando di Tirreno cominciò il famofo dominn n" 

noflro ragguaglio Rorico noi finiamo. * ominto.qnefto 

J lib.de origin.fragiN . * Rag* 

m biJ1or.Sic.deca il. /»£.*. 
n nelle fue cronache. 

o de’Re di Spagna. 

J> addotto dal Sanfouino de’Re antichi d’Italia, e Iarti diTofcar, 
q Vite del mondo. «« *oic»na. 

f deferizioned itigli x.latium, Ro>na. Gnbernatoret fj mi hi , , , _ ■ • 
f de’Rc antichi d’Italia, e Iarti di Tofcana. * ‘i-neiJc tauole, 

t appo gli autori citati. 

* SS/w! "»"■««'*.**.* *«*U, onc.darar»,.,,^,,,,. 

/ dc'ra.j.i amici,,, =*edi Spagna.cap,n, corion., e cap.ai7.Erco!. llbio . 
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RAGG VAGLIO II- 



DI TIRRENO 

L IDI O 

Riedificatole: dcirantica citta di Napoli coE 
nome allor di Ginnafio.- 



A Llorché nel regno di M<onia pofeia Lidia chiamara neirAfia mi- 
niere imperava il Re Ari, che di Tirreno» e di Lidio nari gemelli fu- 
genitore;fi pati quivi per Io fpazio quali di dieci anni una penu- 
ria si fièra, che molciflimi di que* pae&ni per la fame dìfperatameucc mo- 
riano. A varj.configli appigliò* quel comune defiderofo-di/campo .così 
come- Erodoto (a) , ed Alicarnafleo (b) riferifeono . e 1 favio* regnante, 
praticando gl'infcgnarnenci diCafliodoro (c>, ftudid «per mare , e per ' 

terra far col; commercio acquiflo de‘Viveri « prò de'fuddirl , a tutti li 
quali dalla diligenza del magliaro apparecchiavafi una menf3 (d) non 
fol parcajma Rrema. Intra gli altri politici ritrovati fu per cornati divifo 
abbracci ata f a invenzione dié'grtiòchi.c degli fpetMcoli^fra'qnali , ilpo~ 
polo diverKpdofi;del cibo dimentico un giorno iat^opàfTaffe ,époi nel 
di vegrrttàè jafle qualche riftoro alla fame i.ranco afRrmano Erodoto- 
(e), Dionigi Ahcacualfco CO .c Polidoro- Virgilio (g) r ii principe Tirre- 
no. 

a tib.x.biflor. CU ». Tempore Ali dii Marni Kegis filii annona- dìjficuttai per univtrfam- 
Lyiiiain valde g : ajJabatur,-adeo ut Lydt , qpi tua* mtferì degebant no» cej) antri re- 
media buie maio qufrerr, alias aliudexcogitaoit.. 
b hb, i .antiquit. Remane Regnante Aty penuria* jrugumfmffié m agro Meomum, bo~ 
mims atte* regiimiajfi&ene d evititi tonata. eamx al ami totem multa excogitajje re- 
media.. 

et Hltei.firm.vi x.& hb.vufirm.x 1 1. PriacipumfìibyHotpafierepercommereium . _»» 
quorum confitta nm dfinunt mo'gilaee prò falute cunHorum .. 

A Caffwdor.cit.vtriar. tib. v i Jtap. xvllt.è tammagnutpopulus tanquam unamytf* 
fiuietur , V» 

e diikUb.x.Clio. ì nventmnque tutte ab tifiemalea, tejfirarumque ludum r &pi!*,ee- 
terfrrwnque htdernm omnium generOyprater quàn labrum, bortt'» eniminventione 
fibi non veutUcant L ydi . Porro adÀ/lfiem dtfeutienda n altera qwde n dieruni : n ta- 
tui» Itifibui occupabantur , ne pi itine t ctborum qudrtndtrui » t'ollicitudme difior que - 
rentur, altera veri à lufibns abfiment et pafceMmtur , atque hot modo vtxerunt annts 

duo devienti . . . 

I titJLb. i .antiqnit. Rtman.Oie altera modico edenici . altera y)*na»nt. 

% de mvent.ror.lii. M . caf. «Hi. Atque Lyiot e\ufinodi aleatoria i ar tes non tam voh - 
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no, il quale di Cavie zzi, e valare.benche in tenera età , fissi fattamente do- 
rato, c’appo Scrabone (ij) , ed Aielfandro d* Aielfandro (;j) deferi veli /ìn_* 
dagli anni puerili canuto (fu egli I’ atleta » e rarehipaleltrica di cocelli 
giuochi lidj.che da i Meon/s'accomunaron per tutta l' Afia , e pacarono 
in Grecia af cclfimoniar d’Erodoro (li) . M* che perciò i O poca , o nulla 
aita recò quella in vézione a que'popoli.chne fameiicidopo il fudor de'giuo 
chi fedeano ad una menta la fera dai digiuno’ imbandita ; quindi pensò a 
propolìco- Ari fecondo un'antica co domar di barbare nazioni inlimiglie* 
voli contingenze da Ahcarnafieo (1^' rapportata , cacciar dal regno un^ 
dc’fuo’h'gliuoli colla metà de’vaflàili.acciocchè altrove il vitto.e la fede à 
proccuraifono.A Terreno ei cadde in forre ufeir dalla patria perTacquiftO' 
così d'altro pacfe.come d’opportun ntidrimento.reftàdo JLidtain Meonja: 
Ciò rettificano Erodoto* (m) , Ahcarnafleo (il) , Meritilo Lefbio (o^ , e_» 
Scrabone (p) : alcuni fiorici feri vono, che tal runediadì alleggiarci regno 

col* 

. piatii, quatti compendu grafia exeogitaffe « nam eum gravitate- annona patri a previo 
retur [Jìcjamecoifotari fole baili, alter* qui detti die ci bum fumea lei, aiterò tudit ope- 
xatnfLamer. 

h lib.v. geografi Hun: ab ineunte putrida indolii gratin; cantfcentem fuijje fabulantur,. 

tanta lune i » eo ejflorefceòat I apienti a..- , 

i di erurn pentaljib, i 1 i.cap.xXvi n . Cui prodigi Ótn faiitoM ejì ,,ut ab ineunte putriti $■ 
tmanuif'e tradatvr , 

k hb.i.bij ar.Cha . Ajfu ut è igjì (parla de’;Mt«nj )_/> ludoi invenijjè , qui ettam nune 
apud grecai cum illu coumiunet funt „ 

1 hb, antiqui t. Fiimum quidem egredicnt \uventu! facra virius que rendi gratin i 
parentibut mijjì more pnfeo-, quo è barbarorw» plurimo! ufos fciinui. Quando en «_», 
tantus exeejju 1 turbe ». , multtludìmfque urbibut proveniret > ut n m ampHui fujpcere 
pojfeut omnibus alimenta domenica, Jìve quod tellus. falla ejjet cali gravitate Jìti tlhr 
cjìve quii al: ut ci vi tà tu c afui fìtte bonus jive tetalut minuendi domi multitudmu ne- 
cejfitgtew impofuiJJ'et , •* , . ■ t. « 

Ui l. o.iXho-Uei autem malum illud magit • ai que magli tngrueretfafium ejì, ut He a 
Lydot tifati ari » dividerei , boi quidemsn fidibui fin pe unttfereltr tlios veri ahquot 
tblrgaret colono t, ac veri bit, qui 1» fedititi fusi permaner enir Rexipft ptrgerel impe • 
rare, illu autem , qui deducendet Coloni i « dejhnati er a»t, jilìum fuum per fiter et ,cui 
nomea T by treno. 

n diffjib. 1 .antiq.Roman.Cum veri malum illud diutiut extraberetur , divifo In f ariani 
po puh, fatui parti bui tnjecer uni, alter am exit Ut ex ragione, a Iter am pojJeJJh»if,atque 
ex Atbis filiit duobui cum bac unum, cum i ila aiterà m ej]',èe. 

» de origin.Itaiiet , & Tyrrbenor. T yrrbenii onginern , quidem fufpicantur fmffe à Ly- 
dia exiftnnant emm Ah Regi Meomea prognato Herculu , é V trgimi Umpbalei fina 
T ardanet Regina > M etonum fuijje geminai Lydum, & T urrbenum , curri r egn irme- 
ne q ut duoi caperei , ne que tei mjterilitai \ugentern inulti tudmein pateretur . Sarte 
Alo \afla , f.ydum fuccefforem defìgnavit , T urrbenum veri cum mayeri parte populi 
ad querendas nova i fdes forai abire )ujjìt. . ; 

p fib.v .geograf.Atbyi emm ex prognatii Htr culti , è Ompbalet unni cunafierUìUte , ae 
fa.ne populum emittere cogeretur è duobusjìliis, fòrte jaffa, Lydum quliiem fucc ejìni 
rtgnt tenuit, Tbyrrtn * autem majoretti applicarli populum forai altre yfjB, 



* 
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ragguàgli storici or napoli; i 



coTJ-a partenza di Tirreno feguito dalla maggior parte de! popolo comi» 
oc:hii>. eh era principe ben coturnato > adiwenuco folle dopo la morre d* 
Ari, tra' quali fono Veliero Patercoie (q) , Fraucefco Patrizio (r) , Servio»- 
A-fcenziofl) , e Fibrillo (c ) . • -* 

■ Da Meonia partito col popolo Aro feguace Tirreno volfe del navdi» 
le vele per limitila verfo l'Italia prélfo ■ gb U mòri approdando: si raccon- 
tano Erodoto in) , Bercio Caldeo, (x) Merfilio Lefbio (y) , Strabono^ 
(v) ,ildi lui cementatore Gcmufio fa), Vcllo/o Patercolo(b) , eGmilinoì 
(c).Cio admcneCCLXXIX anni prima dc'cafi troiani in qtlel torno, al- 
lorché Oardano diiicò le -prime fondamenta a Dardania poi Tro/a l’anno 
£3GCt XLIX dopo il diluvio, coinefcrive Br-rofo(d), ovvero I^CCCLVI» 
come altri vogliono(c): con Berofo concordano Manc-tone(f) ,Gio: Luci- 
aio (g)»Tautore incertb(h) , Girolamo Bardi (i) , F.Leandro Albert^kJ»' 
Almi o fi) , c Saido vino (m) , avanti che il dlvin Verbo prendeffe camt» 

•i.i' CI3- 

q, biflor.Rom. bb.nVer bnc tempora Lydu: , è Tyrr'oenut fratte! rum regnale in Iey~ 
- dia,/terilitate frupum càmpu!JÌ\ portiti furti uter rum parte , multitudinii patria deci- 
derei. Suri Tyrrbenum contingitl pervertii >» Italia n, & loco ,6, incolti , & mari »o- 
, bile, «c perpetuum àfe nomen dedtt. 
t de inJHt. reipubl. IT \ i i.cap.vi il, 

(invìi i.rtneid. VigìLverf.Urbtt Agellìnx ftdei ubi Lydia quondam. 
t tbid. 

y bk.l btfior.C bo.ljii Lydia e xc e dentei primun divertunt Smirnam.bic ettox fabrica- 
tii n.w.g’it, nt.mru >i e a, qui navigatimi accomoda vi debantmr imponetene ad oiflit 
f fede t'qùe queren.ias ora n fdoijfe ,dmec variai nationet pertranfeumes ad Umbro: per-. 

, o 'nìfen: y nbi civttanbut conl'turtit, barteuut bahita unt : e poco prima a vea foritto. 

Tyrhemifiliui Aibys L.ydorun Regii nngratm Italia;*, & puljis Umbri s, illic con- 
, tendi/. • - 1 . . • 

■* dtb.v. an’iquit. Tfrrkenus adnavigans m l tabarri Ijtnigenam i Cibele , & Cariba nto 
tan qua n ex berculeii kulan hofpino exceptui, ir civili tate R arena* donatiti ejb. 
y deh’otig'-ne d'Italia , « de’Tirren» . ti in fìptentrlonsUm Tibetii pattern venienti 
e)ufy. to:an*mtdtet*iem A fonti bui ufque ad locum,ube rrst prifcit Umbrie habitat!*, 
tenuti ,é cu-n etj con fedii, i tob*bit*vi*i& ir bei dittai bartenui M cornai, à Tyrrhe- 
ntat codificava, ’ . -.i v. 

<2 lib.v.grogr*. 
a ibid, 

f, Itb. i.bifior, Rono. > •• .< *•' * 

c ad Yrogum Itb, xx, • » .. •. 

<j Hb. v. ani iq urti . - _ ■ fc • » • 

e appo il medefim®. » '••• •> 

f ad Berot. . • • » > » 

• de Italor.tempor.lib . t 1 1 ,i eap.i. ir feq. e nelle «avole . 

lì de’Jte amichi d’Italia, c larei di To liana luconaini anno datava. 

I età del mondo anno ciac ìalx. 
k deferii, hai. nella tavola. - 
L ad-Beros. dirt . Uh. V. 
la ad euuibtm ioc.cet, » 
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CJ^CCCClVr anni Cicodo fl medefimo Sàfo*ino(n) oCIoCCCCI a p a- 
’tct delLucido (o).oCIoCCCc LXV alcópoto d’EufcbioCp} appunto qua 
do d .il princìpio del hiondo-eranoXXXV iecoli un lultro,ed un’ino pana- 
ti. Mal li appone Velle/o Parercelo (i) con altri dal Pellegrino ( zjrsc ari, 
che ferivono la venuta de'Tirrcni iiv Italia dopo i cali trofani , imperoc- 
ché, oltre i fopra addotti hrrittori,vedclì inaperto, ch'eglino dominarono 
TEtruria.la Campagna felice, e’i mar mediterraneo prima aliai della guer- 

radi Tro/a appo Raffaele Volacerrano^O * Dionigi Alicarnàilèof^ Ti- 
to Livio 5 ^ , Giidtino epitomatordi Erogo (6) , Filippo Clutrio (?) , ctt 
altri , a'qtuli cfarta fede preflar fi dee, sì perche' foe’in buon mmiero , Si 
perchè parecchi d’ e/fi fendono annali di monarchie',' onde prcvagliono 
agli a!:ri dorici, come provali da Gioì An»io*(S) . Fu egli Tirreno da Co- 
tibanto , che in Ir alia regnava , e dalla Reina Cibeie madre di lui corteiè- 
inente accolto come colui', che con effoloroper fanguinitiparteneva, ef- 
fendo perfonaggio nato dal lingue Erculeo., anzi alla cittadinanza di 
Raztnua l’ammiibno , acciocché di qnegfi onori, iquali aioli cittadini 
italiani fi concede vano , fi reudeflc ci capace ; carico affermano il citato- 
Berofofq) , ilfuo Scielalèe (r) ,e GiotAnnio^l) . A Tirreno, eailefùe nu- 
merofe truppe fu affegnatoperhiogo da foggiornare quella parte dTca*« 
iia.ché dal gianicolo, o fia revere diftenttevafi fino alle fonti di Maora, e_r 
verfo terra confinava cogli Umbri , sì come Lefbio (t^, ed Annio (a) te r 
flificano, qual regione da quello Principe Ticreno poi chiauioffi Tirreni** 

. >.« eoa- . 

n- ibid. v ■ . ■■ ■* 

» emenditi, ternpor. anno mundi erJCiWOVT»- " ‘ * 

y C aftrienf. ioc.cit* ■ - 

I; hb. i . hijtor. i • 

S. Garnp.felic. difcrlV'*tip.*ér XT r 

}.. lib. commentar. Elruria Italia regio deV'ohtterra'ci vitate, T~y rr0e» or quoque greci 
ntrufcot vocant A Tby treno Lydorutn Duce' huv applicante , ac duodeoirn civttatit 
congruente anni) ante btlium troyinurn fericanle nrbetn conditartt-w 
4 ìib. i ,anttquit r • • ••., ' • • ,v 

q Ùb..i.à libri v~- • • i. . . 

6 lib. xx. 

T Ita!, ant. lib. iv.cap. xvt r toni. fi* V , . v ‘ 

* ad Mi f duine ap. ili, S c riti enee i tempora , & annali s moHHrctiìUrHm in temporibus 
abfqjie repugnantiapravalent omnibus, quia magis urti , ■ "■ 
q * he. ubifup. » >■' . » 



r Ann. hb.-vii ad-QJ" abiu-aPìctorF de facul§ a ureo. Ih quorum numerò veì p/afiffunt 
non admitiebitntur,nijì de J'anguint Tufo, tu quo verna corti puca'ntur, nude tn'pra- 
fefbiris Itali or ^qtnai ufa imperniane r ntm adwiuibhntur duces , & re, uh , nifi v et 
• Tufci, vel verna i ufwuntr, 

{ nelle fu, qmfliont a»maneq.i n. Erfobr Tufi,, quia, tejìe Acrone, non permittebmt 
’ T ufei quofpta u principati, tufi, quo defanguine l ufee, mi con*»: verna, 
t debeilopeUJg.cap.il • * . * * n .*■ 

® ibid, ’• jv» 1 . , • . . • i, a, ■>' • 
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conforme Strabons (x) dimoftra. e con tal nome fu 'tempre detta da’Gre- 
f i, avvegnaché da'Romam fife pofcja £truria,e Tufcia appellata al dir d* 
Alicamaifeo ()•),» Strabonclleifofz), Gio: ,Boeinio(X) , c Filippo Ciuc- 
co (*>) • . ■ , • 

A'regnanti d’Italia per atto di gratitudine donò Tirreno «varjorna- 
menri, intonici giuda il raecontamento del ,noftro oculato Berofofc) , e 
perdar loro v.ago diletto ««non meno che per far enotera «del fuo propio 
. valore, fatta quivi Ja paidira .congegnare, c'i teatro, in creduli e a fiondi 
tromba ( 1 ch'egfi f parimeiKC\Ia.prjma volta portò agli orecchi «dell’itala.» 
nazione .'.comediteóno Virg)lio(d) , e Boemio (c ) ) que'giuo.chi in «Lidia 
inventati: co$ì autenticano £rpdoro<f) , /anto.Ifidoro (g) , cFranccfco 
J?atricio (h), i quali vogliono',che ; fol’in canto ncll’idionia latino vengo- 
no i giuochi. con la voce.LVJW chiamatici. in quanto che da LIDI ebboup 

■ i . ■ , jori- ; 

-x k h.v.geogrtUanc ille Unititi ingrejfus oram'.de fuovocavit nomine Tyrrheniam . 
y hb.i. un iq.romnn. Hac nuttm nomine votato s eotejjì àgrecit, ed appreflb'; barn ri- 
mani ilio j aliti nommtbus vocant, etenim ab babitatione regioni!, quarti aliquando in- 
colliti unt L iruri& di fi* E trofeo i eoi buttine i vietar, é T ufeos . • 

* d.hb.*. Tyrrbenoi itaqur Romani Etrufcos appellavi , atque Tufeos ; Greci veri hoc 
eoi nomine no-aintnunt a T yrrbetto Atyi /Ilio, qui è Ly dia jcolojeos . bone in regionem-a, 
Jìcuti traditui, dvmfit. 

- a morti,# legea genitura Hb . 1 1 t.cap. xx. de Tufcia. Romani e)ui terra pop» hi none 
, T ufcos,Etrufioi dixere putte, grati vero Tyrrhenot. 

,1 in introduci, geogr.hb.i i .cap.xx v i.Etruria.E) ut incoia Etrufei],Jìve Tufci,i grteit 
’l yr.rbeni dilli. 

« Ub,v.anriq.mfin. Ipfe Tyrrbtnm multa metilica ornamenta proferens tUdit, 
d jEneid.hb. 11. . ^ 

furti foni tu venir, ir ruert omnia v'ifa repente, 

Tyrrbenufque tuba mugirc peretbera clanger, • 

Sufciptunt ... 

te moni, ir leget gentium li,', i x i. cap.xx, Tubar» prirmadin.vtnit , òjeello admodum 
utilcm, & ab illii Ty> rhejutm appellai Am , 

S hb. l . bijlor. dio. A)unt è ipfi fe ktdoi mvenijje ,qui etiamttum apudgrecoi rum illit, 
communei fun'\fimui nuttm bacinvenijjè, & in Tyrrbe»iam,boc (fi Tufciam, è. co- 
lmi 41 deduxtjje» 

g Etymolùg. hb. x v 1 1 1. cap.xvj.de fpefljtculii. flac ir Indierà nuncupata , guidi»-» 
Indir gerjmur, ani infame. Judoruw origajtc tradHun Lydi ex Afa tranfeuntes m 
Etrurta confo derunt duce ’l yrreno .quiftatrt fuajuccefeyat m regno , conunhonC^j 
igitur v Etrutia mte r ceteroi litui fuptrfitionurtifuai um/peflacula quoque religio- 
ni 1 nomine. infitu/runt: inde Romani accerftoi artificei mutuati funt^t inde ludi 
J.ydit vocali funi, - . . „ . 

h de inflìt* R(ip.lib.i,l,:tit.vi I . Lpdoi à Lydil dici', ejì e rum Lydia Afa regio, quf pri- 
mi Af copia dicebatur, in quatti cum ohm Lydui, 1 yn benufque jratrei r.gnaretit , 
Tp rbenuij'ratrt.rehfi*, 1 n ha iiam verni iJ*m ingenti Maoitum inulti tu dine tnque- 
renda wv/t fedi’ grptia, defediique apud'l pbeilttl,eoqueJociJpeclacu!umprabtnt, 
ad quo d quidemvtctnorum compiterei concurrerunt, novitatemque rei minutati ex*- 
flutti deinde imitati funi > et e)Hj>nodì fpeffacula à Lydes ludot ajptllnrunt • 
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orìgine neUTralia , e neHario. Era per tanto divifarono Coribant© Qi- 
bel: portarli ver/o la Frigia o per vendicar la morte di lafio marito. u*, 
tempo di quella ,c genixore di qurgli uccilo da Bardano , o per acquino 
di uuovo fignoraggio.ed avendo in Italia divifo in dodici parti ilpopol# 
fotcopollo ad altrettanti capi , licome notaBerofo(i) ,con(ìicuirono il 
Principe Tirreno eroe di cotanto alto affare nel magifteatofiupremo » fac- 

«endolo fouranot, e Re de’dodici capitani, cheTEtruria reggcana. *. 

Or dominando in Italia Tirreno . dodici cirtà fé quivi edificaro. 
conforme fciivono Srraboue (k) , Corrado (l).Calaubono (ni) , Dìodono 
Siculo (n) , il Biondo (o) , e Leandro Alberti (p) , appunto dodici anni, 
dipoichc fi gìrcaron le prime fondamepta di Tro/a al dir di Manctono 
(q) i e d'Eulcbio(Y) . Ma temendo » cjie col ritorno di Coribanto ei do- ' 
velie del tutto privorimaner del dominio. volfe all’Etruria le fpaUc, c col 
fcgu ito de'fuo 'popoli fi conduffc airacquillo della nofira campagna , che 
per l'amena fertilità fu da Polibio (f) , Strabene ( ) , e Plinio {u) Col ti- 
tolo di felice chiamata. D'cfi i Tirreno fi tè padrone, e dilatava^ allora-* 
il piacevol paefe dalVokurno infin al fiume Sele, feoondoche’ leggefi appo 
C.Sempronio (x),da cui tu detro antichilBmo campo ernuteo , perocché 
da’Romani fcritcori) come al di fopra notammo con Dionigi (y^.eStca- 
boue (z) (fur mai Tempre detti etrufehi, e tufei i tirreni. 

Nella campagna felice altre dodici popolate città fondò Tirreno, 
metropoli delle quali fu Volturno chiamata pofeia Capova , quali capo 

G di 



1 hh.v^ntiqHÌt.Coribantusverò ,& Cileles «rimata dynafi U don drenti ducum duo- 
decim ppulorum, qui rjfent exjanigmiit ipjì in Trigiam fi conculcami. 

Mi iib.v.grogra. Cumqut f diti candii u rbibui Tur ante tu , à qui Tar quinti nomen acre- 
ftt, cwitates duodecim couduliU 
1 nella trans lattone rìdl’autor citato. 

m ad Strab.C um i» Italiani Tyrrbenus vmijfit, regitmtm ifita mimine nuncupavit , é 
& duodni,n ut bei condidit. 

O rerum annquar. Uh. v.cap. i x. in fin.Tyrrbeni fortitudine i grpgu magno p etiti imperi 0 
uriti ccniìderuu: multai, atque opulenta t, 
o ijlor. 

p deferiaione d'Italia. Etruria. Tvfcana. 

q de rrgib. Egy. .... 

r Cafarun. Croni, annuii. mundi . , 

f lib. in. bijtor. • 
t Ito. v, geogra. 

« Il ,hb. 1 1 1. cap. v. . * . 

x delia di vitionc d’Italia.ed origine della città di Roma Italia i ratti a! p. A.Vohut- 
no a,*me ad Silari n Etrufiorum antiquijjìmut agerfuit , in quo prua Ofiam diciatti 
poh e a Capuani condidcrunr. , , 

7 dbcarnaftJib.ijmtiq.Koman. . -, t 

. 2 M'V'ifegraf. ... 
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4 6 Ragguàgli storici di napòìi. 

di tutte Falere » come ligillrarió* Strabone (a), Corrado (b). Cala ubono 
(c) »Tito Livio (d), Raffaele Volterrano (e) , Lucio Floro (f). Pam po- 
ti, o Mela (g; » Ponraoo (h) . Polibio (i ) , Filippo Cluerio (k> , Capaccio 
(1 ) , e Pellegrino (m). Era quella cirri (icuata non dove oggi lì vede ; ma 
piu di predo ammonti appellata col fud detto nome Vorcurnoper quanto 
rapportano T ito Livio 00 » e Plutarco (o) nella vita d’ Annibaie, t fc pur 
non fu Donato Acciajolo.che fotto nome di Plutarco la vira d' Annibaie 
deicrivcflè fecondo ravvilo delPcUegrinoCp». Dicevafi Volturno, im- 
perciocché giuda glWegnamcri diQFabio Pittore (q),Amiiofuocomé- 
t atore (r).eCapaccio (f) cotat nome accorciato dal vocabolo VOLT AR- 
RENA componeli di due voci, ciò è VELc’allora in lingua Meonia-Etru- 
fii lignificava antico, e TlTKRENA.che fonava capo ; siche valeva anti- 
co capo delle città di campagna . Tempo appiedo allo Cri ve» di Servio 

CC.di ; 

a loc.cit. Cum urbts duo de rim pop ulta et fon ut y Capuano proinde , oc illarum caput no- 
minarunt . . 

b ad Strabo*. * « •• 

c ad tandem. Hot > cttrit duodecim urbet condidijfent , qiiet ciutffarion. veli# input ef- 
fef.C apuani iruncupajfent. 
d Jib. i v, Etrufcorum urbent. 
e ca -untar, urb. tib. v. Etnoriojal. fvit.S terg. 

S Ub. ijap.itv t. Et tj tcafut Urbium Capita, quondam tute» tren maxima» urbe s , Rt- 
, m.m t ,Cariagiite>/tque numerala-*. 
f 2T fìtu orbh Iti. 41. cap. li. .4 l'ujcit tendi r, 
h Sfi v t . belli Meap. Quorum Principe fu:: u -br ■ ' ap a g, 

i Biffar, lib. iti. Eft emme atnp anni ag’-r, s corta nr.t.n, <b fcrti&tate regi unii r & ante- 
ttitate, acptrlcrbtttedtm loci coati: •; ifì nu , ut m & in li dorè mari» pojitns *fl ,& e* 
-, to tmioetfr ferrarti » orbe otiti tate-: in / ;aha rnnune-e gei'-c confluirne . Siquideno 
orano rnanùma-n imcolunt Staffine, Cu naat. nisear.ot. et, \’t apoti tant , ir ad oxtre - 
mum Pi uterini, Medito ritenni v'rb òr fi a. enti m Calatoti, *t Calli iti , ab oriente p 
.■db ntrrtdio Daum % ét medui étueuacaenpiijìia efl orniti ttniohm f e Itcifjìnteo 

canta. Capine , 

fc ltal.antif.hh.iV.eap. t .tour, ti» 

1 biffar. Neap. hb. i r. cap. vii. di Capotta - 
in Campa, felle. difcorfl tv, cap. X, 

D hb. r v. deca. I. E a qux mute Capua efì . Volturntrm Etrufcorum fitiffè urbent • 
o in vita Annibali t in fin. Voiturmuet prmtì.C apuano deinde. 
p Camp, felic. difèor.-w, cap. X. « > 

q de rettilo aureo bb, 1 1 . Limite t imperli Volturreni intttr velerei Janum. & Safurnum » 
qui[à Primi pe liti ut urbe vulturrma perfyncopen Jiftut efl Vultumut, à »b id T «- 
fi us- no» I annui. Quid vera Vulttu niiìnjbièj'yncope, 6 eompofUionr primi tivù»! ed 
nome»' notar ftievium in » amato , & opptdum romanum in Urtare , À quo Volturano 
Deus Tibe riniti in latiojktttiè Volturno, tu caput imperi i in Etxurta. 

* *dQ^Fabtui»,è m qunjitombujvx.vw. vtn. ix.6xx.in. Volturno autflv t_» 
Jjneofe V uh tirrena a intelhgunt antiquijjflma m Turrcnam fatratiLutt ingenti fami 

* Ut. J 1 . tap, kxvm. V aimi Sena Ttifìtrum imputi regina , 
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CO , di Mauecoue<>) ,< d'Anniofopracicaco (x) Ofca chiamoflj da Ofc*, 
Re d7:afiapiu d un fecolo dopo Tirreno, come concino Manerofie 
mede(ìino(y) , Gio: Lucido (a) , Girolamo Bardi, .(a} , Amilo (b ) , fra 
leandro Al bercile) , eiincerro (d) , perche a Tirreno fucccdecte Taicon 
J>,ifco/uo primogenito, e regnò XXIII anni; di quelli fn. il fucceiiorej 
Abante.che Io feeeero refle tre luitrt: dopo lui véne Olano,che n'ebbe XX{ 

anni il go vernoiad.Olano feguiVeibeno.il qual, piu lungao^ucc vivendo, 
dominò XLill anni , el regno lafcio ad Ofco ,da cui a Capovail noinei 
fopradderto fu impoflo.-ma di quella città], e d’ al cri nomi Tuoi aiuìdE U 
leggitore troverà molto appo il Capaccip(c) , Cluerio(f) , Biondo (e), 
c Pellegrino (h) . 

I Tirreni adunque .divenuti rrapoflenci , efamofi vernano fomma- 
mence celebrati pel .iiondodeggafi la certimonianza del gloriofo lor no- 
me appo Polibio (i), Pellegrino (Jc>Lafena (I), Siculo (ni), Tiro Bivio (n) , 

•G a iufr; J 



$ ad Vi r giliurn verfi. 

orcurumquemanut+ì**. ' 

Il dd Beri}, loc.fitpracit. 
x ibid. 

7 eod.Uc. * y , 

* lib. in, ìtdlor. tempor. e nelle tarale, 
a età del anondo anno cit. 

b nelle tavole. . « \ ' ' . ’ 

« dificr. lidi. Ldtium nélli tavola. * ^ 1 ' 

d recato dal Saniovino, 
e biffar. Neap.lib. i J. cap. xxvit. 
f lui. ami. kb.iv. eap. i . rotti, 1 u 
« biffar. 

h dific. u.cap.v.xtuérxiTi. Campo* fielig. 

i ioe. et. Campii omnet, quos 4ppe*fùno,atque Adriatico mari termidori dixhtms oliva 
babit avere Tjrrbtni, quo tempore Pb legno s ttiam campot, qui circa Capuam.è Ne* 
lamfunt, tenebant , quando ttiam magnai» vèrtuti! extbnatimem adepti rjfie noficun - 
tur , qua propttr ma opartet Hiffariogr apbos potenti am Tjrrbenomm ad e am regio - 
wm re/erre, in qua otunc baiatane, fed ad prmdtBot campii, et occdfìones ex uhi locit 
acceptas. ... . -w . ... 

k Campa, filic dific. jv.eap.ix* * , 

1 morie. gin nafi I nap. cap. vii. 

01 r ' T j , j Ant>< l ‘ v * ca P’ **. i* fin. Fortitudine tgregii magno potiti imperio urlet 
eondide/unt multar, acque opulenta! 0 cù[je quoque potentes , cui» diutiur mari W- 
* 1 ' itì,cu>n P e ty Ui ab fe denominarunt, pedèjìrique exercitu prttvalidi. 

bb.v. deca. i. Tufi orumante romano* uni impenniti late terra ^nanque opet patuereo 
martfiupero, inftroque^jutbur Italia infiniti tuo do cingi tur, quantum petuerint no>rJ~ 
nafiunt /tegumento, quoti alteium Tuficum communi vocabuh generis alterum adrìa- 
mare ab Atri a Tuficorum Colonia votale re Italia gemetti greci eartdem 7j r» 
rbtnam, à airinticam votane M mutrumqut mare vergente: mcciuere Hibibut am* 

.»» - . t v » 4c 
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Raffaele Volarerrano (ó) , Ponrano (p) , Merfillo Lesbio Cq)»-Clue- 
rio (r) , Vcllejo Patercolo CO » Carlo Stefano (c). Grò: Boemi® 
(u) , Marco-Porcio Cacone (x) , e Plinto il giovane (jò , quali ttittiil di 
lor valore, c le vittorie regimano, affermando la maggior parte de' citati 
fcritrori, che da e/Iì il mar tirreno ebbe il nome; anzi Eufebio Cefarienfe 
(z) chiamolli primi /ignori del mare, e benché coftui, feguitando il parere 
di Manerone.defcrivegli XXX anni dopo i cafi tro/ani, fu nulla di manco 
il lor dominio più-lungo , e fi renderono formidabili buona-pezza , dopo 
le mine lleffe di Troja al dir d-Alicarnafièo (a) ; ma cfti divifatamenco 
vuol d'efidloro contezza, ricorra pure alla /loria di GiotAunio (b) . 

Pcn- 

tieni s termi prim cifappenninw» ad inftrummare paflea-tranf ippeninum tonde,»,, 
quot capita origini! erant coloniii dimifiìi.quf trafpadumarnnia loca excepto venatori* 
angui» , qui Jiiium circu-ncolunt marii ufque adalpet tenue re.. 

O Coment, urban. Itb. v. Etruna ìnprinc. 

p btt. Vi. belli Neap. Tiberini ultra fenebant Hetrufci ,.quoi Tyrrbenos etiam diftos • 
vilunt Ih paulaeim eo potenti apertene, unt , ut umborum ipjì hnyrrium de lumai 
emnifque Italia ab exteris nattonibur proj'erttm à grecii ob tilt rum potenti a/à fuerit 
appellata Tyrrbenia . • • ' 

q loc.cit. parlando de’peUfgw Et cum Tyrrbenii cobakitajje, ir ab eis ptkrimam miti* 
tarem peri ti am di dici fé , precipue nautica, n,.qua fune ioti orbi erant admirabtlet ; 
’e poco appi edo , re enim vero-tunc de Ip buri ob py rancai» Jìmul ó drrntnium marit 
dicebantur. erant enim c-Jafe potente!, ò undtque coloni ai tranfportahanf. 
c Jtal. amie. Jib..iv.sap..i. imprintip.! Tufcot autori ontnen pene j taham fub)ugifr 
m emani ftjiatu eli.. &■ 

C Uh. i . bijìor. I yrrbenut perotflus itt li alianti ir lochi, et incolli, et mari nobile t ar per- 
petuum afe ntmen ledi:. _ 1 

fr lexicom btjhr. ve ih. Iyrifitni popult . Tyrrhenun autcm crtvr bona popieii parte atto. 

qu, rendo nevai fedo e-nijìt , qui cum pò): longn errore > tmnfert mam ora fedo fi- 
li xiffet, tatù n eum trafitti» di fe Vy*rb*nuiti, & tiare ipfum l'y--rhenu:n appellavi . 
u inoreit & lega gentium Uh, u, caP.xxidr 'l-ufnr. Velcri n aihru-» opuientia a-tuttr 
peìagi no. nenie, nonflrox mnpiafcx pati trai: apr affini; iu,/,j?nes ter- a un mjero adì 
fuperum marei ér ad al pei prope-rtodunr protettili fiorii eenjiìit , quod ,fuicquiJ terra, 
intra alpe t j aceti & afpenmvtt.ti ,lbttbroru>n-ohm fiurt, qui inde -ri Tyrrhen» funi evi - 
Hi. ed apprv lTòv'àff Tyi rheiia geni fortitudine egregia-, nign'»'pbnta-i,nperio,civitatet 
con dr di t piare s * atque opulenta», elafi quoque poterti, qua n dittimi Mari imperi taf 
fet,itahcnm pelagui ab feTyrrbenù denominava ,pedeflri quoque exercttu pr fu alida.. 
X lib.orrginum cap.VenetiagJt ornnn. Quo pepulere Umbri, bòi eCrufci. trec!UHi, àr amf 
(lius eoru.n validiffinit oppidit jujti more belli expugnatir. ■* ■» ’V 

f Kb'.- n.' cap,Ki v .infreni. U'nbVo'Um gens anti] uijfi. uh' 1 1 bitte e xij tini a tur ,&■ quot 
Hmbrioi à greci t pntent dtffos ,quod mundmhene renartene imbributfup'erjuifent 
trecenta eorum oppidltThJii debellajpf reptYiunt.. ■ ' • •- • 

t' cranio, anno mundi . ... Primati dàminatum marit Lydiani. 

* hi. i. ariti q. romani T empiti veri., quo affbgi captar» cjt geniti Pelafgicum,duahus fer 
me attillila fuit ante troyauum bellam.V>uravit autem ferme poji 7 >oj<« exctdmrn,do- 
net red.iHi fini in minimum: ed appre/Ib; qui enim relìnquenttum regione,» pelafgo- 
rum urbe i occupa, unt, bum ahi fuerunf multi, ut quiqut erant ait qiubtu finitimi J un» 
qui plurima!, é opHwas Tyrrbeni, 

k Etrufcafimul, t Ittliap nelle quiAtoni Annone dalla prima, c per tutta la p.qu. 
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Penfarono alcuni , che i popoli Tirreni non folTer riti (fida' Lidio- ,o 
Meotria originati ; ma natii foflbno della medefima Italia : ciò Ibriderò 
Xanro Lidio (c;,ed altri appo il pellegrino (d) , e 1 Capaccio (c) ad eti- 
mologie difaddarte ,ed erronee congiutture appoggiati, maitre sì fatta- 
mente argomentano dall’ oflervare , che non favellalfero-colTidioma dcT 
iidj.nè le leggi di elfi, e ’l culto- de loro dii feguitaflerojche Tirreni srdille*' 
rodalle ridi, ciò è eapannnccie.e frequenti torri.chc abitavano* che «cefi 
dar fede agli fcrittori italiani,! quali così tedi beano» Non dovevano par- 
Ihr’a cafoitna con metodo dorico nella guila d.‘ Ann io (f) accennata nar* 
rare cole intere, e fecagioni chiare.Noi cogli dorici (opra- citati fudinia- 
mo il contrario come cofa vera, e le motivc addette dimedriam falle. Al 
primo punto tifpondefi, che fu ella ragion di darò , ed otrima politica de r 
Tirreni aduftirfra’colhimi.lingua.e culto de'popoli conquidaci ( feordan- 
dofi de’propfjperrender&li benevoli; cosi fece appo Virgilio (g) Saturno» 
ed £nea volle, che Lfiio'trojani abito, legge , favella, e rito de’ Latini pren*. 
dedono per idabilird il folio nel Laziodcggafcneituertimonio Torfellino- 
(h) . All’etimologia de’Tirreni. da'frirfi, quali tirimi, e poi murate la lette- 
raS in R,e fa lettcta-Tin-E facciali tirreni li cócrepone l-infegnanza di San* 
to Ifidoro(i) , che modra-vane sì fatte ineziecontro ogni buon’arte, ere* 
gola,dovendoTetimolb^ia eflèr pura fecondo i preccttid’ Àridocele* Ci- 
cerone ; olcrecchd con si mal concia etimologia no li negherebbe , che 
Tirreni procedeflèro-da Lidia , mentre quivi ©odoro ebbonopercodums 
abitar nelle mlì.o-li’eno picciole.e (pelle calè, e fabbricar forti torri, come 
appredovedi-emo. All'ùltimo argomento*!!. dice, che fon fofpetci di pallio- 
ne quegli dorici italiaiw.li quali alla propia nazione aferiver voglìouo an*- 
ciche glorie, che in*edètto*fond ; alcri:ambi»ione ».che da’ Greci b diramo* 
rata in moltìffimi popoli. 

E’ qui medieri avvertire , che noi favellando- di Tirreno , diciam dfc 
qiieilòja cui, chiamandolo Turrcno, formò cronologia Ateneo (^. confer- 
ma- 

<r riferito da Mlrfilto Cesbio di origine ltnlia y è ’Tyrrbtnerum.. 
d Camp, folte, dijh V* cop.v i i-i» 
e bifior. Neap. Uir.-i. cap.v I. 

£ de Etrufcafomul , & / tali a in princ. Non tnioi integrai ir certa reddìtur hifloria ,fo fi' 
litm dicatur magnuJ Alexander fupera vie Darium ifid ad)ì(itndum qui b ut Iota r 
it temporibus extreitusn e)us fudit, fugasti t r ceci Hit r vicit. . 

t sEntid, Hb. vm. 

Armajevisfugiens, è R egnìs txul ademptìt 
Js genus tndiciU, é difperfum montibus aititi 
C ornpofuit . ..... .-. . . 

h lìb. 1. vtrbjepbtes tpitem . Adjìnnandas opet Trojttnis Latinorum ìtgts ,tb e» , ac ni' 
men impofitum Latinorum ipfe Rtx dici ut . 
i lib. Etimokg. tap. xxvi ii. * • . - 

k qunfl.i V. in (tonti, f nfi. a memor, bifior. J ani fatrunt dna folti 1 vi deli cet Jr. pbetbur 

’y Alias 
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«ma da GiorAnniofl) : ei dipendeva Giano . imperciocché due figliuoli 
tbbe Giano.l'uoo chiamato Jafet ArJanre maffimo.el* altro detto Ca me- 
te: da Atlante nacque ion padre d'italo j da Gamete veune .Oùri genitore 
d'ErcoJt Egizio, da cui decade Aro padre di JLidio, c del nofiro Tirreno, 
che fuccedette al .figaoragg-'o d’Italia per la conceffionejdi Coribamo $ 
per la celione di Darà ano fratello di Jalìo anche Re d’Italia, della quale 
favella Berufofm) , e per l'acqui Ilo, ch’efiecto fu delle fue iuiprefetda lui fi 
procreò Tarcon Prifco,che dominò nell'Italia LI anni>Né,coine altri cre- 
de, e maj crede, parlum qui di Turrenp«Iciono Re d’Italia, e d’Ecruriafi- 
giiuoIo.d’Elbio i che fu padre dì Tito, come. fcrivono MJPoiitia Cacone_i 
fu) , AnniofoJ , e Valerio MalSmo(p), qual Turrenoaffiem con Cefarc,» 
guerreggiò contro Pópeo nell’anno CCCCLXX V III di Roma (q) in tem- 
po, che già Capo va era fuggrrta a'Romanha’quali fi fottpmife per vederli 
fortemente da'Sanniri polla in afiedjo l*annoCCCCX> c otne raccótanoTi- 
lotiviofr) . Lucio JFloro.(f) , e dopo lor Pellegrino (t) . Quindiapparo 
in aperto l’errore di coloro , che dilfono t/Terc Rata Capova coU’anrico 
nome di Vclrurrena , o Volrurrenna , o Volturno edificata da Jurreno fi- 
gliuolo d’flhio, mentre LXVIII anni prima gli ambafeiadori .capovani la 
città ile/Ta, gli averi, c la vita così propia .come de’lor figli uol i,e concit- 
tadini fotropofero al fenato romano , e fucp elfivamcnte ., efiendo fiato il 
Re Tirreno figliuolo d' Aro colui , che nella campagna felice dodici hen_» 
popolate cirtà edificò, e rifece, rapo delle quali col nome di Volturno de- 
ttino Capova » egli fu dello, che dominò nella polka antica Napoli, rifac- 
ceudoia,ed ampliandola, e chiamolla Ginnafioj onde le fi mutò il nomea 
d'Èraclea, col quale fu denominata da Ercole Egizio primo fondatore di 
lei . Si che refia fuor d’ogni dubbio , che Napoli colla nofira campagna^» 
felice, quale per la virtù del fuo (ito fu berfaglio di molte guerre al dir di 
. . ■ - . ' 5tra- 



Jtlas maitmut, è Cameter, bit aliifuermet tihtri • Atlanti quiitm maximo Jo» pater 
Itali , & C amiti Ofiris patir Ntreuìis Egyplii , cui unus ex prognati) fui! Atus poter 
l'urrbeni , tic Lydi , 

I fuatft.iv. - ' 

m Hi. te. Anteo ultimo Rtgis AfcaraAis Ato donanti D ardano parttr» agri mentici, & ita 
rtgnum irojanum capii . Dar danni Ji qua furai» Itali» regno bgbebat , rffignaut 
1 a rrhenoJìiioAty. 
m nell'ultimo tagnocnto in fine. 

« ad tuttdetn M. Perc.Catim.lec. cit. 
f iti. i v. cap, penula. , . 

«I Ar,»i tu. rii. . 

r Hk. 

f Ai. j. cap. jtvj. .• 

' Camp.fihc.diJi.iV.tapJtU . 
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Srrabonc (u) , venne ffgnoreggiata da’Tirreni , che in quella parre d’Eu*. 
ropa collocando la fcdia fi renderon famofi , come notano Polibio (x>, 
Annio (y), Pellegrino (z) . e Lafena(a) . 

Or tra le dodici città da Tirreno in campagna felice parte fondare,© 
parte ampliare , una fu la nollra Napoli > che PotKano(i>} chiamò Era- 
elea» ed egli il nofiro Principe ditte poiciaGinnafio.rìftaurandola, c di- 
latandola con (ommo affètto, perocché la conftderava allo fcriveredi.Bc- 
rofo Caldeo (c) opera d’Èrcole da Egitto fuo vetufto bi&volo- . E^li, 

2i che alla fabbrica fi accingeflè; volle fecondo l'inveterato coll urne dell» 
Lidia Aia patria configliarfene coU'otacolo , come Erodoto (d) rigjftta_». 
( cola molto decevole a’Prmcipiavanti d’incominciar qualche tmprefa_» 
giuda l’infegn amento del tnaeÀro Ariftotele (e) y Quindi rifpollo fogli 
alla per fin dall’oracolo,, che quivi i giuochi ginnici ineferciaiomettefiè* 
onde da tal cagione ei prefe lomotive d’ingrandic lacittà arricchendola 
di commodi, cd opportuni difici, dove al popolo, e alla gioventù fpe2ial- 
mente dar fi poteflooo gli ftudiaci documenti cosinelle faccende , c’abi- 
litavano il corpo, come in quelle , che nobilitavano l'animo * il diche A* 
Ginnafio la città nominata dalia voce latina* con cui ti c/prime la fcuola» 
che in parecchie parti per li divertì cferciij allora ei fece in Napoli ficua- 
te (0 * 

Non fia chi attribuì Ara a fovolofo raccontamene eflèrfi in Nàpoli » 
giuochi ginnici per comando deiroracolo celebrar» r imperciocché 
ne T accettano Strattone ( g } „ Stazio ( h > „ Emcrigo Cro. 



u lih.v. Camprflrta enim illaproptir bri virintemmutta fili bella parafe-, 
x Ub.wJuJlor.C ampoi omnu,quoi appennino, atque adruUico-maii ternnnari itximus 
ohm babitaotre 1 yrrhent.quo tempori pblegreot etiam campo i, qui circa. Capuani , 

A olamjunt , tene cani quando etiam magnani virttuhexjttmariwem adepti elle no. 
Jcuntui ^uapropter no» oportet bijioriograpbo, potenti tm Tyrrbtmrum ad eln re- 
?°*”””£ rre,m * UA num > l,iita * t èf'd ad pruduto! campii, é occafinen* ilìu lo- 

* l J^’R tT HftaJìmul » tr Italia caj. incipit annalium quidem Ramanorum, e nelle qui- 

a Camp. fette. dijc.tv.cap.ix. 

a autieb. Oinnaf. À r <ip. cap. v I ». a cart. iqr. > 

b lih.v i . belli hi eap. 

t lib. V. ani i qui t. , 

d hb. i .C Ho. Primas in ctmfiknit orar uh parte! fecijje. 

C ad Alex. M /ice don. epiJÌ.Opmere Regem Detcolam ejji „ 

( Rofa cit.lib.\\.cap.v\i\,xi,è xix.con bfeguentt. 

g lib.v *eograpb. OJlenditur ibi monumentum Partenopei uniui Syrtnum# ìufu Gratu- 
li ( jymntcum certame» celebratur. 

|i »» ìltr tuie furenti Ub.\ 1 1. 

ridetque benigna * 
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cc ( i ) • e Marciano Eracleota ( k ). 

Porrebbe alcun peniate , che tal di vifo di celebrar così fatfc£giiiocW 
dato dalKor acolo folte ad altro Principe ,cbc prima di Tirreno nel'nofiro 
Jito approdò col navilio j ma chi che fia.il quale dalla uoilra ftoria dipar- 
refi, ei s’iganua a partico . Mettendo adunque da un de'laci Fetonte , e Li- 
gure fuo figliuolo da Berofq (1) , C. Sempronio (m) > M. Porcio Catone^ 
fu) , eGio: Annio o) rammemorati, i qua’Principi greci, benché in Italia 
molti A-.coh iunanzi i cafi troiani ventilerò , piautaron nella Liguria > o 
con nella noltra felice campagna la fedia, palliamo io canto a diciferar un 
vano fuppofto di Dionigi Alicarnafieo(pJ . 

£ di parere .quello autor greco, che quindici fecoli prima degli avve- 
nimenti rrojani in Italia pollo avelie il pie Enotrio Arcade , dal quale fin 
parte del paefe chiamata Aufonia C e forfè fu la Puglia, là dove coll’adria- 
f '.c o mare confina alto fcriver di Lelbiofq) teguiro da’geografi;, come di- 
ce Anniof t -),che che dicano alcri.li quali vogliono • che Aufonia folle Ja-> 
/iofirtNopoIi)In oltre il medefimo Alicarualteo(l) deferì ve la venuta de* 
Pelalgi in Italia , ediceaverla tutta jtraferitea da Lcsbio col fol divario, 
.che, dove L-sbio nominò i Tirreni, egli diflè i Peiafgi, figurando, che Pc- 
jafgi , e Tirreni eglino fbficrnomi promifiui .co'quali ritrovati feco im- 
maginò Dionigi dare a divedere clfcre fiati nella nofira campagna prima 
«di Tirreno alrri Principi , che l’cfercizio de’ginochiginoiciper comando 
aUif oracolo a vtfldno ritrovato. - 






Ma 



Fa t‘nop‘ gentile fu rum, nudofq. viro rum 
Certami. 

i nette note a Senno. Agmem n-apolitanum intel!igi’,qut duplex, tram entiquior ex orn- 
ano inflituttu , aliut novior. 

A deferì, ’l err. riferito dalVellegrìno Camp, fitte uìifc.l l.cap.XXl. Tuta Mitffìltenjtuui, 
Pbocentnonque Neapoli,quam tondiderunr fugientei ptrfica arma Pbocenfes à C urna, 
qua apud avtrnum fila effondili ex or acuii refponf/fuit Ntapoln. 
y. hb.v.annq. 

Un hc.cìtt 
» ubtfupri, 

» fu pra ftt . . ' 

p hb.i.anriquit. Romanar. OEnotrium, quod nunc Areadum dìchnus, namque hi gre- 
torum primi Jonium tra)acentes Italiam ìncoluerunt t u n /enotria Lycaonii (ìlio, e po- 
co apprcfibioera/o ejl autem ea ora,& quiiem multa quantumeunque occupavit eno- 
tria, atque bomines, quibufeunque unpt raeit ceno tri. 
fj loc.cit. 

t ad Mi fitti m Lffbium . Sani fiien dum efi tra fuijfe enotria/ , pOfrremus fuit po/l Ita- 
ham. IJtegrecut ^rtas.qut ut omues geograpbi cum Mi filo tonfi enfiunt, tenuti parti- 
tulam Apuli a circa mare,é ibi eiant,qiij dtabautur Aufonei, ut etiam Dionifus ion- 
Jrjttit , è dicitur /enotria greca. . 

f ibid. Mtrfillus J.esldui narra: iifdetnfii è verbi i fcribeni quilus nunc ego , pra! er quali 
non eos tornine/ pelqfgOi %fid 7 rhenoi appellai, ed apprcITo : vocab.in-'nr ab aids 

eyifdern hunune pelafg’que,ò ’1 yr> bcni,cujus ego rei memori tonfici, ne quii admirtn 
tur ,cu m aut poetai, aut bifonici audir Ptlafgos eoi, & Tyrtbenos appellatot àc « 
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Mi t lieto ciò e follia; cola pur /olita degli fcrittor: greci , co,nc**- 
tammo con Giovanne CO, &pio libane ( u ; , ed aiu. „ ^quanto £ 
fatto d Enoccio , altropcrlonageio di coca! «ohi?, c'aveflc in Italia domi- 
«ato.nornon leggiamo fellonie Noè chiamaco ancora Giano, e dato al- 
trcsi Eaomo per ellcri’mvcntore del vinone deiiarro egli flato fecondo la 
jtclhmoniaiua di . Af. Perciò Catone (x) , C. Sempronio (yj , Aonio fz), ed 
Onofr.oPanvuuo jCO . il ràle afferma , che da lui fi Accc/Ibrid 
jtal.co ilpronomexitennero d £»otr.o. Si chepritna affai, c(,c od mondo 
Enorno Arcade fofle nell’icaJia Principi col nome d’Lnotrio dominato* 
noi, cmolriffimi fec oli dopo loropoco anzi J’ulcima rovina di Troia , c®. 
me nota Catone (b j , coceiloEnocrio Arcade giunfc jd/cn tarammo, don- 
ce non pafso oltre; benché rance giuflifìcazioninon fi ricchicggono pun. 
o,mcnrre io fleffo Ahcarnaffeo (0 foco di poi confeda ciò eller favolai. 
AìSvIS* teondo pjModcMàljgi ueliaparuto confondere Dionigi 
A icaxuaQco coltelle della fuafcriaiica medefiuu , imperocché egli prò- 

1 o «ci luogo in appiedo Cd) notò, eli 'erra va chiunque cene va per Je lidie 

f/atórÌ& H W 

mtndax, nuiìtt in hjfloria . 

j 1 J 1* 7*^' x * *’V 5 ^ k grecit halite ratianem mutuati , 

* ^. ano gtudemJMiekin , guem guidai» f)E»»Mum 
cJ^ ^AV^. "Mtwmmm+jkr, &c. & lUrag ujndpie d Gargant ad Brutti 

«"o""* drcadum,& Calabrt, prim jtufo 
Vfr ty: a, fi Tt ” M J>f ri '»*’»2 r «‘> r ‘™ xlajèmferme gu attingi, - 
JlnZ, clT Z UJMa/ T J°i<*-Q2 uw *"'>‘»u Are aduni pojl Trojaw condita,» ndnavi - 
*l'"L CA i ab "* m l 'L aJ ‘ tt An ‘ 0CbU! Sir * eu J* nut ' * circ * <»*»t maniima » polkille 
rcr,bu«,’ì m '? nt * tu : & r ' ci « h '* quondam d,Ha» Irai,.,,» Onuf riuvL 

ferì bum, quum ab imm i la lm à vetujhjjimo Kege Sabmoru.» , & Etru forum, pfol 
quemimpcnum era: idntmen finita fuetti. ^ ' 

^ quitemim ex antiqu.JÌ »is non ferii ic 9 

2 ad Lrjktu;», Principia J anuminvtnijje vmum , ir far ad religintm , & f acrilici a ma- 
gli, guani ujum ,cr cbtdjerrata , & vmum tu omni faci fot prahbarì , addìi autem 

A d,Hu> eJÌ * Scytb ” Unsua etrUM J a »"' » 1*** frimui ,» Armenia 
. *" »' Ar f ,Mea fm ’ n *A *>*hr** lingua, jain vmum dietim, k qim} in u, \ uni 
i*” ' 3> AraWÌJ,Hut ^r,è greci 0 Eni tri tu, é latini Ltftr ra Ztr 

adfIcrifc,a tttM nJ ' n,n,i \ qU “ ,n ’ nun ' r '*»'>'*‘* vtmfvi ad ujmm communi» ,jh, 

3 d Ml!lt l 'lT an r n nt%! : ì,b \ X / oL *' Ptrr ° R&S face, gire, futrunr Itahu, 

lati OEmtru.**** * ***** OLnoUrtt *^ *#Ì»*"*> ^aii, Morgetu, & Siculi appet- 
ii ib,d. * m 

C isi,ur i Vfteribut pottih i' fobularumfcripteribui dilla funi de ha- 

d ***** 'S° éc. 

*7 ,h ' q u,de,n * r J‘ lre videntur ot»nej,qut credunt un.vn , atque tandem effe gru- 

-doli jnbZii'fet !fos J& ‘^'‘ C<1 apprctì ° : hAnC W ci ”ì t ^ r ‘ t u J Ui 'JJ' CTf- 
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( j>erfon« i Tirreni, e i Pelalgi, onde conchiude, che quelli fieno direrfi da»* 
quegli. Qnjndi refta pur fermo, che, non avendo in Italia , e nella campa* 
gna felice altro Eroe prima di Tirreno regnato , il Principe Tirreno ar- 
chipaleftrita de’giuochi ginnici ae ricevette l’oracolo, sicoinc al di fopra. 
sarra meno* 

Fu in fomma da Tirreno fatto ampliare delle mura il ricinto all'an- 
tica Eraclea, Hluftrandola con fouruofe fabbriche artatamente congegna* 
te all’ufo dc^Liil*, o M* onj , che in quello artificio feorti furono di'gratu» 
lunga.e da Ariftofane lo notò Ateneo (e) . Egri è il-vero però , che le fab- 
briche fuddetee appo Filoftraco (f) , StraboJie(g) , Alicarnafleo(fe),Pon-- 
cano (i) ; , Capaccio (k)- , ed altri- chiamate.- furono greche , non , perchè i 
greci avellerò quelle rizzare j ma, perchè col volger degli auni , efien- 
do dicaduta Mentita, c fattali famofa Atta , o fia Attica , chiamata pò» 
t ia Atene , dillfTeroigreci il dominio m parecchie parti del mondo , ed 
innanzi ad ogn’altro , come fcrivc Giullino (t) „ colfero la fama cosi de* 
g-uochi contedelle fabbriche, ch'invenzioni Rare erano de’Meon/, e a loro 
ttei fi i'afcrificro-. Siche Tirreno ampliò la nollra Napoli con edificj IpclS 
archirertaci a forma di torri-fecondo il coRume della lua patria , di qual 
cofa teli imonj fouo Strabono fapracitato(m) , Giulio-Cefare Capaccio’ 
Irn: , l’autor’w, cerio volgamzato dal Saufovino (o j., c Erauccfco de Pc* 

. • < *. ..r- . Bali! 



• lib.xv.mii xv ti uSunt enhnvn ria Tyrrheno rum opera, quonam in artium laboir 
ti foli' tu, è ntgtntojt Arijiopbanei in eqpitiùuo.. 
f Apud Caput, hi]} or. Neap.hb. i .top. un Nenpolis cUiiai m-Italio' condita grtei gene* 
ri' , atque urbani, unde ér orationis Jìudio grecanici funi. 

% J*b. e. geografi. Rei guide in Campanorum micio grecai juijfe , dei nde g rtcis pennixtil. 
documento fuitt Vrafettorum urbit nomina: ed apprefloi Oy>n>iaJìaJul*cet pubtnom ■ 
tf tai, à greca vocabula. 
h- lib.X. ani i qui t. Roma». 

i ftb.vi. beili Neap. Quo tempere omnia e a bea à grecb erant inb abitai.*, ir per am tut- 
ta te m i Ili us delofJéStlii crater A cuita. 

k hc.Jupraat. S alerte i,& tngeniofi à Strabo ne greci vocarttur in condendis pdi fieri i.epuut 
fempei omnium rerum , quas diximus rat toner anuratufitmi duxerunt: ac Joltru {fi- 
nta ipf< dixrrim , quia Neapoltm oc dtp cantei quicqutd feltcttatirfibi proponete pojfe 
perfuafer unr ,t» bac urbe videntur confequnti, ài 

1 ad T rag. tib.xx. 
in loco, quo fupra. 

n biflor. NeapJib. t. eap.uu Ai Tyrrbentrum morti firtajfe Lyeopbro» t(fpexit,qui 
turribui avita. ei, ère. 

o anno mundi ci scialavi. ^ -, ,uA‘ 

P hijhr. di Kap. hb,l, CAp.ldnprìnc. 9 . ! 



DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA.’ 55 

Dall'antiche reliquie delle fiiblimi ampie, c forti mura della m>rtra_* 
metropoli commette di folidi mactoui riquadrati con rettaci Ifima.e legna- 
cea miflura fi ravvila fin 'oggi giorno la inaeliofa maniera dorica , cho» 
praticarvi feil Re Tirreno, del quale Calfiodoro (q) direbbe, che tali fab- 
bricheparlano. Cominciava il muro dalla porta erciilenfe diprcfl'o alla 
- parrocchia! chic/a di S.Maria a piazza, donde difeendeudofi verlo orien- 
te per manfinidra.dovcdicefifopramwro.e camminandoli verfo il tem- 
pio della Maddalena, qui vi picciolo avanzo dell' antica muraglia fi icor- 
gctdi qui periineadiritta tiraudofi verfo .fectencrionc( là ove datiaparae 
di dentro a man finidra era il teatro perii ginnici, ed altri giuochi) patta- 
to il calici capovano, c'oggic il celebre luogo de’ regi tribunali, vicino SL 
Sofia alcune dimezzate colonne di logoro marmo appajono»le quali in- 
dicano 1'altra. porta della città vecuda: quindi vedo ponente per dietro là 
munider j dc'Santi AppoQoli.edi D. Regina , ove era f antica cappella di 
SXeriaco, venendoli, non poche orme delie antiche mura fi veggionorda 
cotal luogo volgendoli per lo monalito dclGiesùddle Monache dentro- 
la porca di S.Gcnuaro,e per forco la chiefa di S.Maria dei Popolo «iugne- 
(i alle anticaglie, di' era iliuogo del teacro htterario entro delle mura al- 
logato: indi per la drada ,che vaailachiefa dell’ anime del Purgatorio li 
rawifano altre miuute vediggia di mura : di li verfo il campanile di S. 
Maria Maggiore rincontro alla cappella del Poma no odervaofi maggiori 
avanzi, e qui falera porrà della circi era polla, dalia quale andandoli ìel» 
giu per la porta picciola di S. Domenico maggiore lotto 1’ aguglia co- 
minciata ad eriggcrfi ad onor del medefimo Santo rrovanfi porzioni delle 
vecchie muraglie , Tulle quali Francefco Picchetti indgne architetto de* 
fiodri dì appoggiò la macchina della fndderca aguglia-da quedaparte.* 
C lafciandod la drada a vantiti monte della Pieci, che fu palaggio de’Có- 
t i diMontccalvo Carraia (1) , da’qua’difcende il Sig.DX'arlo S 

Nido, col quale maricoffì D. MargbcrTtaoè~ICófa riodra forellaf») ) , 
calandoli per forco il munidero di S.Girolamo nella Urada T ch’ efee a mez-* 
20 cannone, dove era la porca ventola verfo il mare, traverfandoliper lot- 
to il colleggio de’ padri Giefuici, e per fopra la chiefa di S Pietro a Fufa- 
rello.fi danno a divedere altri legni dcrTanyco dificìo.comc ancora qual- 
che modrafe ne conferva nell'atrio di S. Marcelino ; donde portandoli la 
linea verlo la foute de’ ferpenti,e per dietro S. Agodino fin' alla congiun- 
tone del muro alla porta crcolcafc , Le ne raffigurano da parte io parco 
inveterati francami. 

la sì fatta magnificenza, come feri ve Strabonc (r) tradotto dal Cor^ 

H % ra- 

q hb. iv. varia nm eap. ult. morti tuotfabricn hquuntur 

t hb.v. in fin. Ali a enitn ibi urbi condita tjl Imperatore alto fuper tliatt violiti fice%tixx t 
quanti! ut topi ndifirantt. j Enge.Nap.Sac.fe Sf. 1 Ai^mtn^fam.CarrafiKt.ì. 
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n.do a mphoffi pccopcra.edivifò di Tirrena il- riciiWdelT antica città,' 
dal di cui popolo commendar poreafi il principe rredificatore in quella^ 

guila , che Semiramide appo il Berofo (f) per le fabhrichc di Babilonia fi 
loda.. 

•i Contro quella circonvallazione di Uro* IT fa irr mezzo ili Turino (c},. 
u quale coti a u foriti del Giordano porta opinione, che flit Torto il rempio 
« .Agnello la città la prima volta ampliata fi difiendeva j ma evidente- 
mente il fuo parere d' error convince!»» , imperocché da una fcriccura di 
Giovai! Diacono (u> rimembrata dal Chioccarello fx) si hx per fermo, 
che i tifino ai CCCCXLFV lai chifcfadi S. Gàudiofó.che di S. Agitelo fud- 
decto era piudipreflo alle mura, (lava ella fuor di città licitata;, lìcché del» 
ie Tegnenti ampliazioni intender deelì ciò, che fcriveil Turino. 

Il Capaccio (y), anch’egli alla nolira verità - , avvegnaché in altra cir* 
cu.'lanz .li oppone. Li niega l’altezza, e irampiezzxdell’ antiche mura in_». 
quella ciinva maniera come oggi dflèrvanfi le anticaglie, che dà fui dicon- 
fi avanzi dello fiadio.oteatroMia ei medefimo coutraddicefi allor(z), quan- 
do deferivo , che sì grandi-, fòrti , ed inclpoguabifi fur quelle mura , c’àglt 
ailal.i di duccnto mila- barbari commandaci dàAlboinollede*Longobardi 
fiirron laide, per lo che ìTnintico-lafi' dio-ftiòfie dalla città, e diparti (Iì ; , il ; . 
che confermali dal de Petris (a) : muri cosi gagliarde , e di total fiutez- 
3M.che reii.ficr poterono alle forze d’ Annibale, come noraronoTito Livio* 
(> ’> e l Lontano (cT« e cantò Silio Icalieò (d) t tltluféro la perfida-, ed* 

• " - • olii- 

Vamiq- .bb.cit.Jpfa bantnrbtnimàxiiM.M tu opiidt fecit#t magi, àcipojZ illark fdP* 

6 t«e, cir. 

U y • ? Vl diVapoH vita di S.Nòflrianoi No/hlanui epifcoput xv.fed’-c annoi xv; : 
toner 1 * , V,T5i urbf • & a ^' a ingyro a: di fi. i a ■ qui ufi tue badie- Kbflriani b flint ut* 

r , " r rie,4 J>yultU> -fi mgdcPJìh Re/tri Gaudio- 

» * d f 4nai,m Tànua l i^rtartyrem in pormi* Jì~ 

x Nella vita di S; Vo*lriano anno Chrifti cccexli w 

T bifior.fi! tap.cap. vi i. è infine lib.x * , ’i ' " k 

* btjtor. N ei tp. i,b A ' cap XXt l merim A lb oittUs }M hac filid, jp: ait Ut & a fimi- ' 

nanai cupidus cu-n ducenti s millibut ttctìfldn in$r> fj'ns, tundi n iiiCampania'hfe'r** 
tepi , ubi multi, occupata oppidii-, fféapolìm occupati kon-potuir, tanta- enim ntrtuti 
tapoditirtifi ipfis, ir Patria mattin tutoli funt.ut plurtbUs pre itti mieti ,/rqJh n**- • 
fgere barbari mttllénermt , ■ ‘ . 

a btJfor.Neap.lib.ucap.ru * • 4 '’ • 

b Jlb.i 1 1‘ -db urbe oppugnando Pmum obJJerrutrt co/peMa mania. . i * ' 

c Uh, vi. belli Nenp. Ofibui, acque aUrboritate 'daluìfjelunc pTùrioiU’k hi( nUipfic pla- 
ni docutre, quorum vpflipa ,quct bodtt quoque quetdam extant , videntur ad ni 4* 
bili quadam altitudine, arùjifioqut confirutia. ni nummi minuti f ut rit Anmbaie.àt. , 

* • ì : A/0*. 
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oRInata battaglia Jor recata dal feroce Re de' Vandali Gen/èrico a capo 
dW efercito di trecento mila Africani , fecondoché Piolo Diacono (e) 
racconta:abl>afl'»rono l'alterigia de'capicani di Bclifario-, che in ffooreg- 
giando le fi milcronci ro ftremo pericolo giuda le ftoric di Procopio (f) , 
e det Biondi (g)-.Quiudi meritamente sì cccelfe, e famole mura olrre_>- 
modo , eco» Uperial rifleflrone fi celebrano da Ovvraio (b) , da Polibio 
(ij . che dimoile una foU fortezza.tanto erano 6cn fortificare, cl'paziofe, 
da Licofrone.di cuiiii interpetreTzetzts(lcJ,cfic opera le credette diFala- 
ro.da VeUe/o Pacercolo ( 1 ) ; dal Tcrcffno (m), da Stazio Papinio fi) , da 
Stazio Poeta (p)> che de'tempi a noi pi» vicini cantando, chiamolie dificj 
di Pozzuolanijo CumaniiC finalmente dal Pellegtinfno (o)pec tralafciac 
mille altri. che di sì altc.ed ampie mura fan mansione ioienne^ 

A qtiefta città sl fattamente ampliata da Tirreno ilnotne di GIM- 
NASIObquah madre delle buone, e fcicntifiche arri fu impoito «cosi vero» 
che trasferendo!» nell’anno CIoIpCXVI i regj lludjdafc munifieredi S- 
Domenico fuor la porca diCoftanrinopoli.quivi in un marmo riquadrato* 
dallato fìniflro della porca maggiore nella, inscrizione , della, quale un_». 

cVW -• • Gic- 

Manìa non ullui valuti perfringert Fenur 
Tota moiri vias,frufbaque ingioimi auji- 
Pulftvti qua tieni abjlruflui ariete portai*. 
e ad Eutropium lib. xv„. 

£ lib.v*belti Gotta, liti adobfdenium Neapoli'm fé comparami , prof, virìbus omnia fa- 
terò tentane, riam murot fttpì ante boi invadendo pertcliiatui cnm magna mi Ut uni ji t- 
ffura, è boriati q ut dóno forti jfmorum repu/fui abjerat : ed altrove \-frd ea regioni 
qua in boreammama vergurtt Belifariui ctun fiottai & Fotio manna diu j am expt fia- 
tai, quod per fuoi gejìa fuijjent refctfcerr, tum illi, uretrmenium parte potiti clangen- 
ti tuba Jonitu copiai evocare , hoc ex prodfto Belijarìui fgno- mentbut fcalit txtmpfo 
ndwomUi mtlttes, ut per eni miuoi infeendirent, confefun bortaSur.. 
g Fiati, ti lon. Forlì Italia illu/ìrara: eamp.reg.xi 1 1, 
fi. lib * X iv, metamorpb. virili e r. 

Hat ubi prateriit, & partenopeja d'extra- 
Menta defervit leva de parte canori. 

F. oh dì . . . • *. 

i tib.li i.fol.it 6. Reliffì Gerione, neapolitanam arcent occupat 

Jf appo tlC aptu-.nrl luog.cit.Pbaletii arx.. 

1 liba. bifo.Roman.m prime . Firei autern vittrrs earum urbìum magnitudi obfentat 
uifntum. 

mRerum ge/ìarum Roger it r.lib.i li. in vita Rogerir. Aparto meridiana non folum mu * N 
rombi altitudine verù"'n etiam Tyrrbeno mari mdmtur,à ctuerit veri par litui exce'l— 
Jù tnpnibus roburatur * 

1 de’teatri di Napoli ' 



M * ' 

f-, 



Ejl inter notoi Jyrenum nomine muroi *. 
n lib. j r, S arreni* Polito : 



Arva net invidiane, qua te genuert Dicarcbì 
Mfma noi dodo melimi ponemur ninnino, 
o biflor JougobJib,\ 1 i.fol. ip. 
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Gìefnirafu autore, IcggcfiiGYMSASlV.vi CUviURBE NATtTM : qual- 
che li città , e *1 ginn ilio ilari foffcr gemeHi .In confini»! guifa le ilble Ba- 
ie-aridi appellate fur’ elleno GYMNASIE.Q GYMNESIE , perocché dalle 
genitrici a lanciar dardi , ofalfi con archi , tialcftre ,e fiombole i propj fi- 
gliuoli adufavaniì.nè il ciboliimminiffravano loro/cin prima cotal’ efer- 
cirio non frequentavano efB allo icriver di fioro <p^ , Strabone <q), 
Plmiofr) Pomponio Mela (i) , e Vadiano(r) . Predo Atene verfo Meo- 
uia/ecoudachè ligillra Diodoro (u),fu anticamente un’ altra città, cui di 
Gjnnaiio il nome dieffi: il di che egli c' affai verifinwle.chc il principi Tir- 
reno in memoria di quella avelie anche Gmnafio chiamata la «offra città 
ingrandita da lui. Pietro La/ena (x^ dopo addurre varj pareri.al fin con.* 
quelle parole concbiude (y)i LA NOSTRA CITTA’ FU ANCO PER 
COSI* DIRE PRIM A GINNASIO ,CHE CITTA’ : e ’I noftro D.ignazio 
dc’Rofa (7_)deducc la probabilcàdi tal nome > onde a lui molta laude li 
dee per aver’ei faputo per.vtra ftrada rinvergar cofe nuove, come dopo U 
poetica) , e Scocca fb) notò il Bartoli CO • 

Or per difciplinare Ja gioventù «e’giuochi ginnici , nella_# 
mafie a , e nelle lettere piu fcuole > e teatri furono fabbricati 
fecondo Stazio Pap inio ( d ) , Poutano { e) , Capaccio ( f ) , 

cSfi; 

» 



J> Lue. Flor.hiflor. Roman. hb.V .cap. vii i . li unum al infanti a tìudium . cibiti» futr 
ò matrt non acctpit, nifi, quam.tpfa monjlrante > ptrcujfìt . 
q lib. xiv.geograpb. 

t lib. i j i . cap.v. Baleares finda bellicofis greci gymnajìa: dixere « 
f de Jìtu orbi s iib. 1 1 1 . mediterranei mani infult j, 

* ntl comento a Pomponio Mela nel luogo citato, 
u Stcul. Biblioteca .'ib.xiv.fil.mibi 404. 

X orfico Ginn fio Nap.cap.x l, 

■ y tap.ultitn.fil.xiy. 
t l ot fi prosit .pari. 1 1. cap.xx.fil.it. 
a Epifl. x 1 z. 

Ubera perv.wuum pofni vejfigia frincep c 
Non alieno me 0 prejji pede, 

b lib.vt.nat.quxfl. cap.v. Plurimo:» enim ad iuveniendum coniulit, qui fperavit paf- 
fe reperire. 

c Damele* ntolo: uomo di leUeropar.il. cap.v. che fi dee non torre P altrui > ma 
trovar cote nuove di Tuo. Il fo lo cercare cofe nuove , quando ben non fucceda_* 
trovarle, non è feria lode, perchè non è fenta ùtile, 
d de’teairidi Napoli. «/•>£->«. 

« bb. vi. belli Neap.Nam duo ea urbe fiere , quorum al: erum iute cium erat , 
f biflir. Ntap.hb. 1. c<ip. xvj. llabes itaquefiola n 1 & tbeatrum finei ad Metronaflii 
#dci. Neapohtanam Affidi an, plutei cui in ad tybicinem coniHrrebant, quàm ad fio • 
Jam,iu qua dfiipjinec edifiibaniur . . , 
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e Seneca (g) » co* quali confutali l’ opinion, di Laicua (h) , c Tutioo <fi v 
che un. fol teatro elìcevi flato perniarono. * 



A dir qui noi alcuna cola dc’giuochi ginnici., diflinguevaufi eglino 
in cinque generi, come vuole Santo Ilidoro (k) , ciò cfàlto , corfo., jTtto, 
virtù, e lotta. Nella paleflca i giovanctticfcrcitavanJi in effl con lavarfl 
del rutto ignudi. in acqua tiepida.indi rafeiurti.il corpo coll* olio unge- 
vano da per tutto, polcia buon vino bevendo entravano a fudarnellal* 
fcuola, donde finalmente atleti ufciyano, e palellriti alla vifla del n 0po | 0 
efponevanfi ne’tearri pubblicamente giocando: così notano Plinio il <*, a- 
vanesi)., il Mantovano (mX, Afccnfio (n) , Servio (o) , e così appunto da 
Ariftofl'eno feri Uè Ateneo (p) . 

U (alto,, che diciam balio» regplavafi egli col Tuono, si come leseli 

i CSl-.nr , *P: 



g apìJt.Yxxv i Jn princ. Fudefautim rmgentrii hurttani\ quotiti Jcholàm intr.ivi, prjt- 
ter ìpfum theatrum Neapolitanorum, utfun tranfemndùm -J} Metror.tfUt petentibut 
- domarti ìl.’ud qmdem farflurn ef,& in bue ingenti (iodio quii fi pithuahi bonu. indi* 
satur, habot tybicen quoque grecai, & preci conturfum ; a t m ilio loco , ,n quo vtr tor- 
nai difettar paMci sfimi fedtnty ò bi plenque videmur mbtl boni negati babtre quei' 
ag.int , 
h (oc. citi 

»• nel luogo Copraci»; 

k etimoiog.lib.xv iti. à cap. TVir. adrxv i r; Genera gywnicorumfumt quinque - fri; 

tu s , di (l u s qunjì exilere in alt urti, ejf enirtt faltut exilert, vai iongiuj CurjLs A ve- 

lodiate crurum vocalur, eji emtn curfut celeritas pi dui». laHus di fluì à incendo buie 
arti tifai rjf arreptoi lapidei proemi ferir* , baftat ponderi librato \acere,faeittaì arci» 
emiflert. V ir tur efl irurtimjhas vrrrum tir labore, & pondero cor poni, & rnembrium_,. 
1 , ufi Mio à iaterum complexu vacata , quibai nminut atlante/ inai reni , quod «reca. 
appellatione Àthleta-vocantur -, locai mirti tuffatimi/ paltflra dteitur. . 6 

I Kb. 1 1 .cap. ì .Ex Hi tetre ani membra o/ei liquor, virefque poi urti vini, è lib~.xv.cap. i 
Vfut tjui ad luxuriam vertere greci vitiorum omnium genitore/ in gymnajìit pùbfil 
cundo. 

m K irgli, n.georg. 

Corporaq. agreflì nudAt pr adura palejìnr 
àlib. 1 1 1; sEnttd. 

v • Ultore ludi/ 

Excrcent patria i oko hbente paleflrai 
n nel cemento a Virgilio nel lùog.cit. 

° nel medefimn coiremo . Socii nudati exercent patria s paltflra/ , id efl quale/ in pa» 
tria extretre filtbant, & hoc olio labenteùd tflnos lubrico / fidente, aut defluente ; un- 
gì cantar mirti, primi quarti palrjl ratti inire» t, è contri» vento/ , & ut lubrici elabora- 
rentur,nec tomprebenderentur. 

P Kb. x i v.-eap. v 1 1 .fol. nubi 691. 47 . B. Arifloxtnus fcribit antiquo/ exereitatos in-» 
gywnoptdito ad Fyrrbicbm tranSrefolifoi, /rimi quatti in (bea tram proda ent. 
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60 RAGGUAGLI STORICI DI NAPOLI. 

ippo Ateneo medefimo (q), e Giovanni Boemio(r) , e cosi vedelì prati- 
cai e appo eliccele nazioni, benché l’antico coflume di lavarli denudaci, ed 
ungerli non fi mette iu efecuzionc oggigiorno. 

In ordine al giuoco del cui lo era lo fitflò.che dello Radio inventar» 
da Ercole.e di elio nel primo ragguaglio noi ga diemmo contezza .Nel 
correre il pallio, c’oggi fi fa in alcune folcimi folte, ferbafi un* orma di co- 
ca! giuoco. 

Circa il jatco ci li facca colle pietre, ed un faiiguinofo veftigio di co- 
ti filtro efercizio fin nel caduto fe colo nella città uoltra olfervolB> mentre 
azzuffandoli ne larghi , o ne’ borghi moltitudine di figliuoli di divertì 
quartieri cou pomi aranci , e pofcia con fatti] conrraltavanfi fieramenre, 
affinchè l’una taz. one cedette all'altra; ma fottencrando poi perfone adul- 
te a folteueie rimprefa,veniano colio al e fpade.e ad altre armi ; onde fo- 
vcntc iella van molti feriti, e non pochi fv cnari ; perla qual cola che fopra 
ciò rigoroiamente invigilandoli dal magifìraro infino a punir fui pati- 
bolo i follevarori di giuochi sì tragici, fi ion’affacto aboliti. 

In quanto al giuoco della virili, è quello appunto chiamato forza d* 
ErcoI-’.Per quello il piano Aiolo Jeminato d’ arena Ipruzza vali d’ acqua_>, 
acciocché il giocatore col grave pefo figli omeri girandoli , camminan- 
do^ geiteudo non ifdrucciutaflè colle pianre;ma le renelle ben ferme. 

Finalmente nella lotta anche appianava!! il terreno , e l’ arene fi ba- 
gnava!! colle acque , acciocché i lottatori cadendo non offendefl'er lo 
membra; fcrivouo d’ ella ii Biondi (0 • Plinio [t) , MaroflC (u) , Owidio 

(x),c 

b hb. x I v.cap.fl I ! .li:, d. Pofoulat h*c f altana ino do s elegantiffomos, numoefqut 

reflos :y>KHO!i'J:ceJ mag a a foni laudo cfo cum ea , quam nominavi: antiquitat uru- 
ywalrii, lindi follarne a rune i adolescente: concinni quo davi nnpetu corporii-. fod inter- 
tifo* re oili quarta. 11 man ut, n Jì;urauone.pedu/uque vniujìo molujut luci a, & pane ta- 
tù exbibeaUirfpttrei.cr extmpiun. • .• ' r J-V/i - 

9 'noria, é leppi i Cn'rH n lib. m. cap. x v 1 1 j. Ludi one t ex Hetruria accerfebantun hi 
aSrybj;ip! modulo) foPitmei bauli indecorei more 1 ufeo reddebanr motta : imi: ari 
Inpri nò Ji ornano yivaitut incomfùi inte rfo carmini bui jocularia fondente s , nec 
motta interim .-tifoni à voce. 

f btfoor.jumrat. Kom.part.'.Jib.i j j .verf.fo confidar et n nwn.xn ì, drena qua r eh Incus 
Jìc riiHu nudo ni luco invuimus , tamen coit'y cimai ex aflu vocabulum babutjjc eo. 
nxnque in cave loco banejhflima palrftrf certamina edeinntur , er acque fpaifumfota 
fobulu n.m quod cerulei foni Ufione cadetene , ir nudati pe mudi quo membra pupi- • 
lei, u tfolidioreiei ptujjin pr abetini a-nplexum to polvere perfun.lehantur , indicai id 
Piatito hb. xxx v. cap. x 1 1 l.’ no» multùm à polvere Puteolan) arena tenuijjìjia fui 
parte non adfobjlirunda maria, f.uclufquefranpendos-.fed ad debellanda ccrpora pa- 
lejhts fonditi. » 

t hb.rxx ). c.ip.X} I J. 

V li*. vi ,i£nei.i. , .•* i ‘ j&fo 

Pars inprammeit exercent membra puleforis ", * jJmf 

Contiti Junt ludo, fr fulva tuHantur a erta, 

| V™ 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA* 6j„ 

(k), è Lucano(y) • Nella noHra eitti fino a' prefetti dì fe ne fcorge me», 
moria.c nell'anno dO^CXCVH rapprofe tirandoli nel famofo teatro di, 
S.BartolomeoIa caduta de’Decemviri, citelli in quella va§o fpcttacolo da’ 
lottatori foctilfimi.ed ambidefìri. - 

Oltre di quelli ginnici s’introduflTeroda Tirreno nel ino Ginnafie 
tutti gli altri giuochi inventati in Meonia ne’tempi della penuria , de* 
quali fan menzione Erodoto (z) . Polidoro Virgilio (a^) , e Franccfco Pe- ^ 
crarca(b). _ ;i 

Intra gli altri vi fu il formidabile giuoco gladiatorio, del quale ferir 
vano Strabone ic). Areneo(d) .Niccolò Damafceno (c,) , Giudo I iplìo . 
(£) , il Pellegrino (g) » Lafena (h) , Baldo (i) , Ancherano k) , Mcnochio - 
(lj . Francefco de Petris(m) , Marco- Antonio Sorgente fn) - c Capacci© 5 
(o) . Uccideanfi gli uomini tra loro in quello brutal certame non fol©,, 
nelle private cene ; ma anche nel pubblico teatro allogato iu quel luogo. ‘ 

i ■ • ì ! -,J I ove 



X Uh. ri. Wittmorfb. _ . ' 

Tranferunt ad eput nMÌin)uventle palefitS, 

Et jam contultrant arte lattanti* netta 
Pettorit pettoribuc... -, . . ...« ’ •-» - 1 

y tib-tv.Tbarfal.verf-dii.&fq. 1 * » ‘ • ‘ * 

. * <Perfudit membra liquore ■ t : 

Hofpet ehmpiace fervalo more poleflr». r„ . \ . 

c Ubt u Clio. Jnvemumque abtifdem ale et, tej'arerumqtu luium,ò pii 41, Httrtrum- 

que Indora»! Omni a genero., protter tolorum. . 
a de iHveut.rerikb.'i i.cap.xt i t. 1 * 

b de pila ludo diahg.xxi i. 

« db, v . At Campami! *b loci aber totem Hembonorttnt, tic mahrumufui evemt eo, e mini 
deHtiaruiM prefetti Juat , ut adgladiatorum paria depugnontium conviviti ad camarh 
imitatemi eorum nume rum prò cetnorum dignitate defintemtei . 
d hb.ì v.fol. i-e {. Ex Campami quidam fuper convivio /iugulari c ert ornine gbt di antar^ 
Nicolo ai Damafienui pbihfphmex fetta Peripatetictram fcribit Ub, ex. bijleriarum 
Romano s poji canom gladiatoria» pana commettere folttot bit verbi!. Gladiolo rum fpe- 
fjacula non filùm pubdài ludii ,& tbeatrrt , popuUque frequenti* ,4r celtthntatibut 
edam Romani UTufcii invento rntres fed etiam inter *pul*s,rtaque nonna dot ex amb- 
ii!, ac necejfertii, é altri de caujìi ad canai» imitar ent , & boc potijfimum , ut gladio- 
to rum paria duo , triave dittile amia confpiciant,tum felice* eoi adoocantet cum ebeti 
funt, canaque feteulii ex ot iati f quii jugulatur plaudenti!, è cj ut cfde ietti-* 



C db. cTt. hi/tonarum, 
i Saturno!, cap.jv i. 
g Camp.felic. difc.l v. cap.x. 
fi Omnaf.N ap,< ap.v 1 1 . in fin. 
i in l.atletai i v. de bijj qui notantànfatn, 
le canf. cclxxxi 1 1. 

J de arbitr Jud. cent. iv. Bb.i i.cop.ulf.n.x, 
in ktHor.Neap.ltb cap. 

© N ap.illu/ir. iib. i.cap. x.&xilt, 

© btilor. Neap. Ub. 1. cap. xv. 



'MilU' - !; t V\ ; 



tir 






ìm .< . 



•V-. 

aro- 

. i* 

,‘rt 



n 

» 

\ 



v . 



Digitized by Googl 




#»' RAGGUAGLI STORICI BI NAPOLI. 

«ve (la oggi il collegio de’Gieftiicf, rimpetto al quale (la il palagio, che Tu 
del regio Comfigliero Mazzeo d'AffJirro,che primo d* oga’ altro- diè .JIe_» 
ilampe le decisioni del Configlio Napoletano, e dellacurchiarufi;pa_» 
dipendenza viue oggi il Sig. D. Francefco d-‘ Afflitto- cavalieio della 
piazza di- Nido manto di D. Andreana de- Rofa; altra; noltra io* 
relia:dal. fratello del medefimo Sig. D Francefco, che fu D.Mazr o d’ Afflit- 
to Sig-.di Rocca glorioft cafaro con la:Sig D Agitela di GctiaroMarchefi 
di Ducenca nacque fra gl’ altri figliuoli la signora. I>. Vincenza d* Alìl.rto 
Dama di riguardevoli portamenti, e ili (iugulari preggi'dotata.che fu mo- 
glie di DìAndrea de Rofacavaliero- di. Calacrava noiiro fratello-di gì*. 
• miglior vira pillato r di quello palagio- . c di Mazzeo fuddetro- 
fa menzione il Sommante ( p ) ■ „ Cotal funefta rappnfciicazione 
per lunga lene d’anni efercicoffì di poi- nella, piazza di' Carbo- 
nara • , come dicono il Perrarca (q), il Capaccio- ( r )■,. e- Laie- 
na (f)> Si fiuti- eccidi ftir vìetaci-daglf editti di Coilatttino , ll-condochc 
Niceforo- Califfo fr) rammemora ;,ma dall* noffra città- facon-diradicati 
dalla giuffizia-d'l Re R'ibercoal dir di Petra* c4(u)'.<vdaI'rigore di Car- 
lo IH ,. come vuole Ccfarc EngenioCx)'. Penfa-CJlfiodorofy) , che da’ 
greci i gjuochi glUdiaroij sliitvenraflVro ; perddagli> autori fopraddotti 
lai’ópinioitedi falliti lì convince , e la G teda rubògli dalla nollraCam- 
pagnaicomraoprrlfo faremo chiaro . Chi ècuriofo di faper- tutti i modi 
dc’gluochi cinqiicnnali'.mufici làmpodl-oinici, cqueff riterrai t\Udji e d’ al- 
tra forra, leggagli appoirCapacciO*(z)S il Sominonce (a) il Laicna (b) ». 
1 * 1 : dt Perris (d). 

Pielìò-lcfcuolc,Icpalcffre ) c , 'te,itricuapoffi-bagui,atcrme,comcdi- 

’■ ~rv* ^ *>>..• * » CC 



p rdp tv-, . « 

q inrpiji. adJoanHemColumnam:. . * • . 

r diT.cvp. xv.. >. 

f <dyn»af.Ntap.cap. vii. in fin. 

I btJior.rccUfMb % v\i.cop.x\'J\.pàrt. I» Sptft.icuUmJvtgmlari cortammt concertanti»* 
gladiatori*, n Rornajrequcntan Johann e* oottinporogtobtbitwn Lamica C.de gladi a~ 
tor.hb.x I. 

B bc.ciu 

S Nap.JacraS. Maria a Carbonara. 

f Variarum lib. 1 . rplfl. xhi.Hm]ufrmdì Imdot groformmjuip pro/rut t & ab Atbem - 
enfibiu orto /. • • 

B toc. cà. 

a nel luogo di Copra. * 

i> ibid. ' . 

d oit, i«c. . ■ ' 



Digitized b? Google 



DEI SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. 4» 

cèìlGaptccìofe) .rd altre fonie, come vuol'»! mcddìino (f) percomo- 
<iici d e "I i Atletiche doreafllìpr imamente lavare ,« molte di quell: acqttf 
era» ratdc non intcriori. a quelle uifo;a»giufoiaxeiHmoniauza del com* 
«ncndabile ftcabooe'(g) . 

Sta vanadi luoghi per -quefliginnici .edaltri giochevoii {pettacdK 
melle ba(Tc parudellacitti.come quelle, thè -irrigareda' ri voli perenni ve- 
aliano. Il pnhblicoteitro vedeafi poftoiecondofabio -Giordano^, t» 
Lafcoa ((^vediceli il portico deTaferri -dalla .mamfiniftradeHa via, per 
cui vaffiai cafteJIo di capa**na;quivi .nel primo vicolo dallato «I poaticp 
fud detto miranfi pezzi di mura d’anrica.fahbricadi lavoro meonio„cncl 

fecondo tin grande arco di mattoni riquadrati fìoflèrva alla màoieta li- 
dia innaliaro con unJargodavanti.al canto del.qualefovan le terme, « 
bagnicon altre Hanzeperjo bifogno de’ giocatori-* verfo occidente vié 
ai n 'altro vicolo di S.MarrioeiJo -chiamato , ed iui alcuni auatwi di confi- 
nai muragli r . riguardanti donde .appare, che tra.quefio luogo , c ’J tea crò 
foro foffei’anEteatro difpoUo.TuttoxioJben ben conobbefi ami diri 
governadori , e (fratelli -«lei .facro monte de'poueri conperatìono nd 
ClOlOCXXWn alcune antiche, e dirute cale prego tal luogo -conpenfie- 
io demoliate le/abbriche dellorbanco .perocché nelle.fondamonra ca- 
uandofi.moluecameee.ancliixaiuira iarghcall ufo de’ Xirreniper commo- 
do de'giuocbi deferittiiì -vidoòó. - 

■EÌVendoiì qui fotta menzione del <montedc’poveri , 'nella cui congrui ' 
«azione -abbiam noi ifonorc di dratellanza.aJ .proprio ddbitonnandhcreffi- 
nio.fe qualche dillinta contezza di tal fegnalaro, efhurtuofo luogo nonu» 
dafDmo, Quivi in virtù di regie, « pontiiiaedicenae rienfi ^penopubbhc» 
banco , il quale dal dì .dcH’anrichiffima fondazione < tuttodhè notabili' 
contingenze finiftre.e calamitofe fionda tempo «tempo adi v verni ce nd 
regno ) none maimancato .avendo fompr e per intero , efen*a«dtni»nu- 
aione veruna incidi sfotto all’infinito numerò de’ pubblici ,t pri vi ri nego- 
zunrijlaondeoggipcrcomuniama originata daU'cfatra pontaeliti , che 



*' \ . * , i 

C bifttr Mtapjtb.ixap.xix. Nufyuamapudjraco, tbtmtn», mtquepymna/a a’fqutbal- 

Mio a »! tcts ad ìtalo, max dtfiuxit, ut fubfhét tbtnna, bobe tnt ndjunfUt . , 

f Aid. OW vui ad altera ngymnafi tationem aftmet, Itadia , W ampia Jpatris portt- 
tu, circonditi in palijha Atìetarumhta era»t,m quorum mteaoMujtubtculnu»- 
gbbitntdrjb t,vabnnrur. è in txtirti propfjùt » fbUtJ'tpbi difpumbant. 
g Ith vig^raph. Habet enimMeapoùm tal, dm rum aquarumfcaturi^tne, r* baine*- 
tum apparsi: u Eaimm , mu mfeuortM n u c > • . 

h b. Hoc. Xtap.rnauuf ir. cap.de fermi, . Ati.t enim inter A tlaiuun-, Capuanamque vniWL-, 
futi tinca, quo a n ivo pratoso FurciHam adnurpatet Don Par» appellato, bar*», ve- 
/ifia maxima ex par te ,& nunc e*ta»tiai*xfa paratami Coperta»»,», à mtra vici- 
nai arde, exjmiat magnitudini, > &JfieMà»rn apparati , 



6* RAGGVAGL! STORICI DI NAPOLI, 

in cflò pratiche, tenuto per lo miglior banco di quella metropoli, affol- 
landovifi con indicibil concorfo la gente, che per traffichi , ed altri affari' 
dee o dipolitare.o a fé trarre il danajo.Le fpcziali opere caritatevoli , che 
fanlì in quello monte veramente de'poveri.fc a prò di elfi molte, e molte 
con fornaio lor’ucile le n'elercitauo.fon le feguenti: Dalli il danaio al po- 
veri, da’quali lì riceve il pegno fenza intereflfe veruno acciocché le ufure K 
le quali (òn marititeli guadagni d'cbbrci,f:.dilto!gano:a tal' affetto al piti 
delle volte Hanno impiegati trenta mila, e quaranta mila. ducati , olcro-, 
Vanirne prov.ifioni afeeudenti. a beu grolla Comma .che pagatili. a molti 
ufìeuli intorno a.cotal biCogna allogati. Si attende all' efe arccrazionc di. 
que'poveri debitori, che dalle prigioni ufcir. non potrebbouo , fé il monte 
a' lor creditori foddisfazione non dalle... Manceugoulìi letti a’ carcerari 
infermi deli'uno.e dell’altro fedo. Si fumminillra a'medefìini il pane alcu. 
ne fiate deU'anno#Si ha. parti col are attenzione, che fi-ricevandipofìci me- 
nomi anche diuncarhno,acciocchè i creditori > non meno-che i debitori, 
circa.i loro intere 15 abbiano Sicurezza , imperciocché prima di talcom- 
moditi.dipoiicandolìlc fumine appo li maurodatti, e fcrivani-, accadeva 
fovence.che o difperdevanlì per morce de’ dipolìtarj, o per sieri accidenti 
malamente [pende vanii. Efponefi folenncmentc il Venerabile Sacramento' 
con.inlìguc mulìca.apparato , e panegirici dentro la congregazione , 
volte l’anno, ciò è una Hata negli ultimi tre dì carne* alcfchi, nel qual tem- 
po cfporre laSantiffima Eueatefiia la prima volta nella noHra città qnì 
s'introdulfe.e l'altra. con cele bre divozione al mefe di secrébrcper l’elpo- 
fizione circolare.Faufi celebrare quotidianamente nell’oratorio piu mede.. 
Siamminifirano le conlìderabili rendite a'governadori del monte confi- 
dile dJ maeltro di campo Ferrante Kifpoio , c dal conte palatino Carlo- 
fr gnau o per convertirle in maritaggi di povere onorate donzelle fac-- ( 
c o lofi dal redi raggio del iolPignacaroogu'ànnocinqpantatré maritagr ;' 
gì di ducaci cinquanta i’uno.Si governa quello luogo da’ medelimi fratel- 
li de li' antica congregazione tutti di famiglie colpi cu?, ed illullri.fra’qua- 
li vi fono molti rcg/,c fupremi Miniflri,e Prelati, e l Eininentilfimo Signor 
Cardinale Orfini, cliggendofi da elfi in ciafcuno announ priore.e quattro 
governadoFi.in ambedue lì quali cariche piu volfe eletto eftrcitoffl cor* 
(ingoiar zelo D.Unofrio de Rofa nollro dilétcilfimo padre, che mori deca- 
no degli auvocaci del sacro regio Conlìglio.e Priore del Collegio de’Dot- 
rori ;ed oggi avendo! prefenti (ignori (rateili fatto capitale delta noHra 
infufficienza.ad efercicarne in elfo nel pollo di gouernadore ne hanno in- v 
caricato .Tratta di queHo facro monte eoo erudito , cd elegante Hilo il 
dottiffimo Sigifmondo Sieda, (i) 

Pa(- 

1 *Uédi S.jfprtno 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. 6 ^ 

• Palliamo adeflò a quel , che riguarda la letteratura , che al dir del 
Capaccio (k)fu;i’ altro elerciaio degli antichi popoli da Tirreno nel fu®- 
Ginnalìo regolati. 

Il Lafcna CO porta opinione con Tullio (m) eflcr P ufo delle Ietterò 
molti lecoli dopo i giuochi ginnici appo, i Tirreni introdotto ; niente di. 
manco ei mal s'appoue:quìndi, affinchàla falliti di coiai 1 opinione iiu#. 
aperto vegga ►noi con ogni brievezza la materia efaminerem da! prin- 
cipi* « . 

Le lettere , per le quali eternali la memoria fecondo Microbio (n) » 
e fi fa ingiuria all’ obblivioue giulìale parole di Polidoro Virgilio (o).,* 
fur ne'primi anni dei nato mondo dal sommo Dio aduna colle fcicnze_> 
di tutte cole comunicate ad Adamorcosì tutti fentono con Girolamo (p) 
Nauclero v q) , c Saliano (r) . Set figliuol d" Adamo per P ufo d 1 elle fu ri«- 
putato dittino al dir di Saliano mede limo CO : egli^cui fu. vaticinato , che 
perPuni-verfal diluviodconvoìger dòvealì la mucchitia delia terra. le tra- 
mandò a'veguenci fcrtvendo in due pilaftri.Pun de’ quali era di marmo » c 
l'altro di mattoni.alla pofteriti che che avea*a forare, aomc notano Già- 
fcfib ebbreo (c)., Suida fu V» e Btrofo (x) . 

Dopo il diluvio, poiché l'Italia per lo fpaziodi CVIII anni fu difabt- 
Mta,venJie dall'Armenia Nocche, popolandola, l'ufo vi portò delle lettere*- 
. ' . eoa* , 



k lib.t.cap, *v i iti veri.gyvmq/ìa hifi. Buffar*» iti eo onte citationeta ccptofcimusjj* 
terariamunam,gytnm:am akeram . ■ r 

1 annc.pnnnf. Mttp. cap. tilt. fol. ilf. 

m recato da Lafina nel luogo eie. Ego alio modo interprctot, quod'prftnsttn pale lira ut , ir 
fida, ir porticui , & ipfis catuLegrecos exfrcitationit , é de le Mattona canfa non-dtfpu - _ 
t ottona inven/Jp arieti or. nom ir fetcuhs multa ante gymnajìa inventa funt,qnàm ita 
btr philofipbt garrire cttperani , & hoc ipfi tempore cuoi omnia gymnafia pbtlofipbi te- 
rnani, tamen eorurn auditore s dtfium alt dire, quatn phthfiphum molimi. 
n Ite. cit.Nam liftrarum ufut, quo filata memoria fitlgitur atemitat. 
o ubtfitp. Ab omniqueoblivéorut-inpuria ret memori* digné-vindteautur, 
p apud Mauelerura,ut infra immediati , Adamo Denta iterai dtdijji, • , . 

q cronica mundi ante prologum. , , ; • • , 

r Jacobut Sabanui amtakum ann, mundi nccclxrv. toni. i. Maga placet DeunUt, 
Adami filertia ltterai,Jtcut è antrnahum nomino exeogitando rthquijje . , y ^ 

f uhJupra.Setum divinata ab botntnib ut nomcn asctpifi'e,quèd iì tirai bebr aitai fir a ft™ 
ruta denominatiortet tnvnujfet . i • . .i 

t cap.xv.Ut. 1 . • • ' . • f s , • . • ( * -V \ . 

u apudeundetn. , , „ , , ; . 

x*f. cit. Tura multi f rotàie abant , è ratio; utab ani ur, è Upidthut excidebant de efae* 
quA ventura eratorbis perdutone, . . . . «; .• 
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f<s RAOGlf \CLt STORrcr DI NAPOLI. 

conforme fcrivc Rerofo (y) feg turato da Santo IGdorofz) . Gfot Naacle- 
xofa),Gio: Lucido (b) ,Gtos Ano io (c) , e france fco Saofovino (d) $ 
quinci Plmiof>)ebl>e » uir.chc in Italia il jnefHer delle lettere fu così an- 
tico elle fembrò aeruo.C.Setnpronio(f; vuol che i Sabini avellerò quello 
apprefe da Megalc Tiri reno innanzi i ca(ì troiani» ciò tonferai dì di A li- 
mo (g) . con cui Polidoro V irgiUo (h Jjtien.chc chiamayan/ì .etrtifche ,o 
propriamenrede’ ru.fci.da* quali Romana tempo rogz> >c ripiena di foli» 
Come aiefcriifela Marco Sorcio Catonc^i) per decr eto| dpi Senato impa- 
rolle.ddìinatifi dieci hgliuoli deprimati Romani in ogni cirri dell’ etru- 
xia per quelle apprendere .in e&ileggafcue m tcllunooianra Valerio Maf- 

limo 



j tb.ir.imn 1 ' KM tc\\\t.7u*c fen fltmus tmn'tumftttrKot innante* tdoflor tbeoU- 
giaui , a fatrt.i rttut r {picena n erudire fu -nana a fapientia » ,à qutd-m multa »> 
turali w» ut* h frema nandavit Iker/t » Qua fotis facerdatibm Scythm Armeni c!- 
menaant, ne ««- enimfat ejt alla ulh tnfpti. ere, au; leg-st, tati doperep/uli» foli! facer- 
dotil*;. è inter facerdotei du » axat .Jieut A e .quo* TI t utile 1 librai reliqutt. ex qutbut 
etti prj nun fuga na.i, enfiti in.lttut»,td eji fn:erd'n,è foerificnlus,à ponttfex.Docuìt 
item itlos ajlroi u n curf-ti . ò Jifhinxit aneti » .al e il fu et *•> i‘ A à x 1 1 . mtufes.ai 
YtìO'u-n Utn;'- ed ippuBTu'.Cumque laijpt ad r g.njit n .’yii >U nìiT^lcp^rtno-.Hytrm^ 
qui.» ttie h aliati no-nin,tn:,de/ìd>rtup fu reliquit xlr uexi'j, *c prapurea pojt mor- 
te» iltti n arbitra ‘ f*nt amna n caleija a corpo. u-n , & Uh divinoi boa -rei i, tipetti e- 
rmr, 6 ob id fatui» h*c duo regna Armena » quid • », qiva ibi atpit., > talee un oer.i t 
iquiaibi fi*nU\, ir duir, ir regAipit, n.furahu rtq'te, atqw div-U-tr* .t.quee ~*t eru . 
div.r libi 01 plentjjì ià zonfcnp.as reliquia illu n vara miri ed altrove* Eedem tem- 
pore} a* et pater Jatjfnas, naarmei (che /buoi popoli d’Italia) dacuit pby/ùanu» 
ajlr .nanna », divinattomei, rifar, è rituale j fcrJ-.fi ,& a,»»: fitteli; :a andavi t,eif 'dm» 
pera no.nitneus, dr pcneratt»*e divina fu*: profittanti . puibut J» 4n*e»iajaga era*/ 

ufi* 

( ine. rìt* 
ubi fupra, 
età. lift 

tbid. 



nel luogo iopraf itati». 

e 1 1, hb.'e • »• capti.* i . pajl frinc. Ex qua app arri 4 termi* Kterarun ufiu. 
f dtvifi itali* v »*• appettai. A*: e rumai l’roj % difapim.u e.jrujcar dijice'uut . ir )ut 
div-num, icbutnaatunpe ceperunt i idegate Tyrrhena. 

« in ioin>nt*r.ad C^Se npran. Olltudiionr ha* inai àfufcir , nemgrecit arigmem , ir dt- 
fivBnm ^quotai fuiffe. ' . 

h de iup.nl. rer. Uh. i.can. vuEx quo fette tic et Etrnfcerxtiam fuar atim babuife «« 
tenit, quii, ut nafir* de inique celerà mania, ita tempm ctufumffit, ut nume ne notale 
qmd-n Ji.’.ru * col ina >x:a\ 

i n. ’frrg nen’i ’* />”• <>■«» t*m rii dii erpt, cu~n s r-li&u titerit, & diftipJinv Etru- 

fti.mir.iburt.ia grecit fabaiii rerp n, è difaphn.tr un, tr.rarlbufqne tigtremr,quas '[•fi 
fltrira femptr bartaeruPI , niqpe ab td latitar q i di m siluerunljuj « ipere ufqtte a d 
t et. mia a l'oltuirenum, è r. • 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE JIOSA. 6? 
fimo (li) , Tua Li vio (I) r Polidoro Virgilio (m) , e Strabone (n) . 

Oltracciò l 'de chiamar» ancor Ce rere, a io moglie <i’ Olir» , O' vero 
Api.o li» Serapi.e genitrice u’E: cole Egizio , la quale forcala figura odi* 
luna fu nell» noi tr* amica Eraclea venerata, cosi come ad ragguaglio 
f pcrior’abbiam detio (o), invento le lettere in Egitto feconuo Santo 
I. inoro (]’)■• GiotNaucJero (q) , Diodoro Siculo (i>, e Polidoro Virgilio 
(0 ; donde è, che molto ha del vero Topinion di chi tiene , che inrramcli'e 
quelle nella noflra città libilo fiate per miracele! imbietto di lei figliuolo 
Ercole Egiz o fondatore, il qual fu sìlicctriio, che Cicerone , cd Alcf- 
andrò (n) lui delleErigie lettere primo inventore filmarono. 

Finalmente egli ha da tenerli per fermo» che il principe Tirreno , il 
quali fu difenno » e lapienaa oltre mifur* arricchirò, onde Al ella nd roti* 
AlclTandro (*) , eStrabone (y) regiftraren perciò di lui , che in-giovcniù 
canuto (puntato cragli il crine » e per uom rrafavio li celebra da Maneto- 
ne (t) » Diodoro Siculo 00 » Ciò: Anuio (b) , Giot Boemio (c) , c Mar^o 

. ' t Tu- 

k de Cerere pUcand.hb. i . eap.t. FlorenriJthtAtttm.è opulentiffirna civ'tatem , deiemur 
prinupum filiti S.C fingali t Etruan populii perciptend* faci arum difapUnc fratta-* 
traderentur. 

1 irKJi * Qnaprepter Romanot dtmdt p mirti wmmtdegreàt.fed Strafici* quoque Hfe 
rii erudii tjalttos. 

ID de nivnt. rrr^hb.t. cap. VI. 

a iib. v. Tame.fi Romana, ibidem adfit muSitudr . 
o fol.% 4. <• 

tpEumoleg. iib.txapA ri. de difrìpL& érti. Egyptiorum Hteré r IJèi Re gfmt I metti filìm 
dtGréUi a venirti! m Egyptum reperii , & Egyptiit trédutu apud Lgypuotautem^u 
Aliai babuijè ltttrasfAcerdoiet r alias V ulgo. 
q trenic.mund.lib. i.cap. U. ijit OJìridts Keptuverfaffs, velfeeunium aliet Apit 
erdtifegrtem invfnit r ir Egjptiei pantm cinficere d>cuit filerai quo.j ut i dumeti con- 
veniente t cbarachnbui admvmit, & t afide m. d oc tur. 
t lib.i.é vi. a » . t • 5 

f de inventi rermttlif.t^Ap.vT. 

• Mi. n v. de natur.Deorum. Hercules ITi tè natta egypriu t , qurn a\unt pbrìgiat li ter a t 
cnrfcripfiffe . ' 

0 diergemal. Iib a i. eap.xv. infine. Qnod bit Bbicur egyptiu.nuncupatur, qut Nili Ma- 
llo pbngiai User Ai primut inveiti (fé, & per manui pojlerit dedtffe. 

X dierumgenial.lib. t »i .cap.xxr 1 1 1. Cui predigmrnfaflum ejì, ut ab ineunte pueritia 
canutjfe tndatur. 

7 ih. v.Hsmc ab ineunte pueritia indeBt gratta canefcentem effe JabuUntur,. tanta tmn * 
in te effiare/cebat fapientia. • ♦ 

1 ad Berof.hb.v. T arquan prefetti regnai R azenuit lanigenir, qui mine veetntu r Tbyr-, ' 
reni,& Tufiiper tilum Tbtrrenuen, & per penti am divinar um , quat ipfidacuerunt à 

» bb.v.cap.ix. Tby treni mquit tit*ris,è invejhgationi rerum naturahum atque tbeole. 
gin plurimo tempere impenfo practpue in tnterpelrahonejulgurum ver fan adro , ut , 
ufque ad n totem tntarn univerfut Qrbit tum àdmretur virai , tum inierpttnbm ful- 
gorimi utatur. 

b ad AI, Cattnem mfragm. infin. c moresfij lega Genti . 
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JtAGGVÀGLT STORICr Dr NAPOtr. 

Tullio (d) , da’quali ancora i popoli detti da lui Tirreni commédanlìpef 
le lettere, favelle nel famofo Gionalìo inlìeme co’ginnici infegnare a'fuo* 
Additi. Siche re Ila fcioita l’obbiezion del Laièna (e) , che malamente pen- 
sò cflere fiate molti fccoli dopo i giuochi incrodottc fra’uolìri antichi cit- 
tadini le lettere , e le parok di Cicerone (f) da lui addotto intender dcb- 
bonfì , che piu di grado in quella età correa la gente a veder gli fpcrtaco- 
li , che ad afcolcare i filofofi , di che lainentavalì anche Seneca (g) , e do- 
po lui il Capaccio (h) : cola, Che dc’noftri dì parimente lì olferva a cagioa 
della tralignante inchmazion di quegli uomini, die agli 02/, e a 'via; fono 
pieghevoli. 

Mefheri qui ne fa di rifpondere ad un’altro sbaglio, del medefimo 
Pietro JLifcna (.) , che imputa di grave menda l’autor della infcrizione^, 
de'regj rtuc ;/ non fol .perche fece incidervi : Gymnajìnm cnmVrbc natumi 
ma perocché fe quivi fuggiugnere : Vliffc auditore. Ei fcco immagina, che 
VliflT- gran favio di Grecia aui ebbe in vano fpefo il tempo nell’antica.* 
Napoli, ove in quella eri né maellri eran pun. o, né fcolari veruni, mentre 
i! b -m/i jo di Cadmo,cioÀd-Hc lettere da Cadmo ritrovate dopo milieu 
. - 11 p.r Ij Grecia lì diffuse vie piu tardi giuiilr pofeia in Italia, dal che 
-da fa voi elea argomenta ciò 1 che neìlafopraddetca lapida fu dallo • 

' .p lio intagliato, ma oprclc errore il Laicna.oio cotal punto mollrar 
nc volle, che poco fi feppe di lìoric. ] 

N‘jM entriamo a vedere, fe gli errori d’Vlifle vcriti fieno, o finzioni; 
ma Iridandogli iutra due coii’auroricà di Scraboue (k) , ne Cacciani Icci- , 
t od dire. O fono eglino favola , ed in tal calo fai far deeli i’aucor dd!a_> 
in&rizionc, che fece fcolajo ncll’anrica Napoli qucll’VIitìe.di cui narrali, 
che dal gridò del celebreGinnafio quivi fu tratto. O quel, che d'Vlitlc di- 
cefi, é ftoria, ed in quello fcorgeli il Lafeua Ingannato, mentre favio , o 
(deliziato nella Grecia deferì velo. . , , 

-Jo quel tempo di Vlifié giullaché teftùnouia Archfloco ( 1 ) fcuolo 1 
•. 1 »i. f - . , .• j . , : *• . non ■ * 

A Cittì. de dtvin.U.Irv.t .circa prine. Lydius e di derni Tyrrhenet gentil baru/pex. 
t dnric.ginnaiJHtip.eap.ult.fol.il}. 4 

T apud tundtm ibid. Et hoc ipf> tempore rum omnia gyninajìa pbihfipbi teneautuamet t 
tirarti auditore: dfiurfi tiudirt, quh'tt pbilifipbtrtn rtiajtnf. • - - 

j eptft.ìxxe 1. in pnncip./U in loco, in quo vi r bonut difàtur paucijjìntrfidmt , & hi ph- 
. rtfque viitnturwbil boni n -gocit hnbrrc, quoti rg,tnt. ' ' ~ \ 

h bijlor.fii top Jib.i.tap.xv 1. Neapolitanam dejìdta n, plutei eritrei ttd tybitinevt cauevr- 
r^unt, quitti aifioìam ; m qui dijtiphrue td'jeebantur, ^ * - 

i anfk.giUnaficap.uh. ’ **•’• 4 . 

k hb.\. Ncque ad vivurn refi candii tfltftque ita reitpqttcnda, ut radiai , aefundamen- 
ti expertla'pttqut cui/rvbkatl qutcqna »,n j que cri/d veritate htjhrica bnbeant. a 

1 de ttmporibui infin: iXIlrimuni butte Hotterum eri iti rtojfra cernii , qui «brnpiadt^t 
xxni.é i Trt>')tt'ext;di> almo ìo pàtria Meon iti tipico ccrtarnine Dittar judiao to* 

tius *. 

.iv» D t < V ij - ** j -»■ . -. , . • . . h« 
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oon erano m Grecia, che ruftica, ed ignorante i «cominciò ad e (Ter curiofa 
h prima voltano» micadellefcienzc; nude'giuochi lidj.i qua’GCLXX# 
anni avanti gl'infortuuizrojani al dird’firodoco («0 accomunò fraine*' 
cittadini imparandogli da'Mconj «che iu tempo della lor penuria invca- 
carougli i così fattamente viflòno i Greci poco incn, che tre iecoli fenza-, 
fcnole, lenza lettere, e lenza leggi , fintante che Cadmo Semotracc , o i di 
lui compagni * cotne vogliono Aiicarnafl'co (it) » c PolidoroVirgilio (o) 
recarono iu Grecia da FiniciaJe Tedici lettere lìmiglievo li a quelle de’ 
Alconj , e de’G alati , il die adivvenne dopo La fpcdixione degli Argonauti 
in Coleo per i'ar^uittodel vcljio d’oro al computo d’EuTcfaio Gufar ienfe 
(p) : pochi lufiri d ipoi Tefco X Re Atenieièpriacipiò a renderla con al- 
cuni tlaturi uieu rozza (q) ; indi ad VII! anni Je Tur le leggi cofiittdte da 
Minos.che in Arene ere/Te la prima fiata ilforo (r). Secondo Seno foste (T) 
autor greco furo» k lettere da Cadmo , o fuo’coropagnicoii recate poco 
xenip o prima de'cafi tro/aniijma Giofdfo ebbrco(t) , e Polidoro Virgilio 
(u) tcrmutncKte Tolicngcao, che prima d’Gmero non fieno RateJelcucrc 
in Grecia. Dunque , le prima degl'iufiortun/ di Tro/a nè Tcuola fu appo» 
Greci , nè veruna letteratura, come in tal tempo fallì in Grecia daLafcn* 
(x )Vliflc dotto , e favio i A c^i ne oppoiieflc conJEufcbio Ccfaricufe (y) t 

K che . 

ti ut Greci* rxi mini poetorum tfi habitus , & tifali jut trihitum emtndandi eh ott a fie- 
re t, è nomina, et linguai» grecavi: qua, utftrunt , Cadmici Semantrkax fari barba- 
ra, é finta rudi tatù attuiti fvb excidrum trafittura, cura revtrfii ejjìt à fuga, quatta 
imeratob certarnen.qued illi prifea uxor intuir rat prof ter tmptiai fuperindufi* Har - 
moni*. Stati ergo'nuuc cè.er. affi ir et ab H intero firma elegantiarr.nam primi barbaritm 
quondam vetufiam, ir non pbenicam Jtrekant, quia tttbil phenicum babent - ut cerni- 
rnur,fed GaUtarum , à rncinum figuro: re tentai . Idem Homerus refermoait ebaro- 
ttere ,& g- ammutita praerpta prtmus dedit, cum antea quifque fermane fcriberetjt- 
t »ul t & lequeretur vernatala: qua profeHò etiarn Italia qua , é magna Grecia fufee- 
pit. li attenui de temporibus. 

m Uh. Cito. A)unt,éigfi Je la dot invemjft,qui edam num apud giteti ce» tintene tf ant- 
ri hb. V. 

o deiuvention-rer.Hb.x.eap.Vt, 
y anno mundi cucixionecccxL 

q Eufeb. f atfarunf. anno mundi cociMiaiSCCCclxx. 
r idem Eufeb^mn. mundi ci3ci3cni3ccccl*xviii. 

f de aqutvocis tte fi», de ■Quinto Cadmo. Qutntut paulì ante minai Tre)* H armoni M 
S amot r bacarne htuj , qui à prifea uxori eh Har mini am ceri amen pajjut tedienti 
Vh 'ttiaa detulit in Greciatnprimui fexdecrm numero li ter a t radei non piente ss ,fci 
Galatarum.tr Meomum per jtmiles ebarafteribus. 
t U b. 1 .cap. 1 v. Multa quetjha, acque coment io falla efijutrum dterit ufi fiat, è- magie at- 
tirai abunuit to , quod ufui rtceiUium htridrkm illufuijj'et incognitur, confi ar amerei* 
quont am apud grecor nulla innenitnr abfohitì tonfcriftio poemate H ameri aetufiter, è 
bu -ir et: am p”fi bella troiana fuiJJ'e manifefium tfi. 
u de ìncent. rerum cap.vi.Ub-i. Grecai tmmna ance Hemeri attatem literii carviffi, 

* loc.tit, ’ * • ’ 1 • ' * 

y ut. loc. • 



7d .» RAGGIAGLI STORICI DI NAPOLL- 

che le fedici lettere- porrate uà- Cadmo fodero date in Grecia LXXX anni 
primai de'liniAsi troiani- irifporrdiam rodo r c' oltre alladèduzione degli 
anni d’Vlifle, dopo la notizia delle lètte*-' , per farli faptitoi diverte egli 
apprendere dagli fcorti maellri le difcipline , le quali a’Grecr non Rinco- 
minciarono a comunicare, fe non fé*, poiché un millèlimo allo (crivere di 
Giliberto Genébrardo (z) rrafcorfo era dal di- , che Cadmo la figura, e’I 
nome delle lettere lor dato avea : così tiene ancora Vairone fa) j anzi 
Lafena (b) lìdio égli afferma, che dopo mille anni divolgoffi per la Grecia- 
il beneficio di Cadmo-. Adunque , non eflèndo inGrecia giuda gli autori 
fopraddefti in tempo. d’Vfilfe inueftri.né difcipline , commife errore il La- 
fena chiamandolo favio della Grecia. 

Poi d’altra parte perché, maravigliarli il Lafena, che Vliflc nelle fcuo- 
•lè di Napoli accorfé per imparare le lettere, quando queflc Cadmo nella-*- 
Grecia tràfporrate ancor non.avea ?Se quivi Vliflc le lettere provenute da 
Cadmo non apprefe , infirntto frrendé drquelld , che vi aveano i Tirreni 
condotte CCLXXX.anni'prima dello ’ncendiò crojano , c, benché da Pli- 
nio (c) feguendofi Dionigi Alicarnalfeo (d) , da cui malamente Merfillo 
Lesbio (c) fii rraferirto, fi difle, che i Pelafgi portarono l’ufo delle lettero- 
ncl laziof l’equivoco ben roda (ciogliefi dU cHi. litro ha appo Cicerone^ 
(f) , Pellegrino (g)> c Pietro Vittorio (h}y che i Pelafgi furon’<ignoranti, 
e rolziffimi lavoratori di campo; onderefla chiaro, che a’Titreni riputa- 
ti da rutti per uomini fàvifthni ( come notammo ) dee l'Italia ben molto 
per averle infegnate le buone arci; e le lettere. ... . 

Che gran. maraviglia c mai quella, che Vliflc flato fia uditore nello 
fcuolèdi Napoli, dove tanti, e tanti ragguardevoli perfonaggi, e d'altiflì- 
mo affare. afFolIaronfi ? Dovcafi dal Lafeiu.cagionarfid’àucor della-infcri— 

, zio- 

a Cronic. amo, mundi cì^o\r\oec\x:Cadinut quajì'orientalit ^ ab oriente eni.n in,»(ci- 
de ntem navigami, & dedit gridi fexdecim iiterat.id ejì hterarum piflura’n,l:nia /itti- 
ta. è noMÌna^nam difUpknas greci mx poji mi Ut annoi dtgujìatuul , ut inatto 
analogia. . . 

ai A'/’.-i. analogia.. . , ... * 

b> licititi. 

e tibiV 1 iif.if.lv i .attinu i littrarum ufùt , itrL'atium tal attuléruut Pelajgi.. 
d hb.uantiquit. • , 

é ipuddlicarn.ijf.loc.cit. 

f iib.i i.dt Jìni+òic voi dtPtlafgis omnibus tolligitit .Bo/us ilio: qui di, n virai-, fed certi' 
non ptreruditot , . , . 

jj JC a np.fih c.d’ji,} v. top. vi ri ; .foli 6\9,. 

h apud cit^elUgr. Docce tnim VeUJggg speitatos àgrecii illit quorum opere uterentur 
in agi ip. colendi!, ium ruJUci bo>nintz r é qui eqjtudio altrentur diveijfi nomimi u, ab 
altis g ntibut appellar tniur , prirnus autern Ckios ufos ejji mancipiis.ut Lacede nonit 
jii,qu(n piotai yocabapt,'& Argini Gym, Syciowque Cborinopbond,/ taliotn Pel.ifgn, 
Cratet t autitn Dmoitit, otte enii/i omnia nomina erant g ntrii bominum in Ju \ungen- 
du gleba occupati. 
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tione /non perche in eiTa menzion fece d’ Vlirtc^favòlofo per avvintnra^ 
•ma, perche' trala/ciò di. rammemorarvi}: che Marco-Aurèlio imperadoro 
detto iliìdofofofi) néllefcuole diNapoli efercicoifi ^ che Ercole Alceo 
LV anni avanci degli incendi; troiani fecondo Dionigi Alicarnafleo(k) » 
c’I Pontano (I) : cheFakroxompagnodegiiargonauthcome vuol Lalcna 
fm) medefimo: che Vlifle<ed Aufoniofuo figliuolo: che Enea tro/ano (n): 
che Diomede, x fuo’compagni (o):che Nauplio greco: che Pacchino : che 
i Raduni: che Falcro tiranno d’Agringenro: chegliEuboi.iCalcidefi , i 
JPittacofani, e’Ou mani nelle paleQrc, «egli ftad /, ne’ceatri , e ne’ginnas/di 
Napoli fp) accori! riportarono infegnamento, e diIctto.\che Ottavio Au-. 
guhoal dir di VelÌe;oPatercolo (q) piu volte fu Spettatore 'ne'ceatri di 
Napoli, e, benché' oppreilò da’malort iuteflini, inter venir volle al certame.» 
cinquennale Iticuitoguivi a fuo onore, comexiferifceSuetonio ■( r ), e nota 
ancora Dion Niceo (Q : che Tiberio imperadore , ancorché' gli fpettacoli 
bialìmaflc, nc’pubblicireatri napoletani affiftd acomtci, e falcò co’tramci 
al riferitegli Dion Calfio(r) : che Cajo Caligola fu «e’giuochi di Napoli 
.archipaJeftrita farcendo nc'teatri tal volta aflìftere il ma^idrato m fu o 
nome , come narra Tranquillo (u) ? che l'imperador Claudio ottenne ìil, 
Napoli i premj , e le coronein mezzo a’tearri per quanto narrai! da Dion 
•Calilo (x), Suetonio (y) , e Capaccio (z) fopraciwci; che Nerone in mille 

K i gui- 

» , vita Marci Aurelu imperatori! lib. I ,cap, u I. • ‘ 

k- hb. ) . atiitquiU ■ ■■■ , 

I /lì. vi . beiti A 'taf. hijhrr* 
nj antic.giunaf.nap.cap. uh. 

n A ’aj/ad. tu proti h* confuti, Xeap, ■ \ 

° Filippo da Bergamo. 

p Iterinone degli JtudjFi trncefco de Ve tris cìt. » 

S Jib.i, bij. or .ramali. S ttnulque imerfuturus AtleXarum certamim ludi cium, (puoi t]uj : 

bonari Jkc.tanm à Xeapolitanis ejl. 

I 1 ranquilLm vita Orlava cap.xcv i 1 1 . Jrlox X capo iiin trayeit, qnanquam tatrun in- 
Jìr/fiit inptjtinii, morbo variante tamen a quinquennale <ertamen gymmcum honori 
juo ippttutum.profpeflavìt , , • 

f in epitomai* vita Orlava. Xamf-quenti anno Augujìus profeflus in Camp ani am ludit 
apud Xeapoli.n faHu Xoi<t mortuus ejf, 

t hb.ìiv. Servai btjnig >nu n, v fi amor urti b orniti um, & auguravi > & pugnavi!, ftl- 
tbavif, & tragedia in egit. 

u Sue un. Tranq. in vita C aligol.cap.x mi, Ncque fpcHaculis femptr ipfe prie fedir, fedi 
interiniti aut wagijlratibus, aut ainitis prajìdendi rnunus injunxit , 
x Itò.ix. Neapoli Jant ornami tanquam privatili vixit , cun ipj'e , & familia greca vHiun 
rattorte uteretur, ac in m tifici! tpfe ludi! fogain, & falcai gy mitici Jpurpur am , è aurei 
corona n ferrei. . '• 

y ’» vira Claudi: cap.x 1. Adfratris tnemoriam per omnem occajìonem celehratam come • 
dtam quoque grecam neapoluano cercamine dedit , ac fi de fenten.ia indie uni coreuti- 
vit. 

* hb.\, cap.xvj 1 1. bi/ìor.Xeap. , 
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guife or da muftco.or da ballerino» or da comico, or da ifttionc.or da fra- 
valico uftì Tulle fcettc napoletane, conforme da Tranquillo (a) , rcgiftrali» 
c Tacito (b) di Ini nota, che fenza nocumento ufchina fiata dal cadento- 
noftro teatro , nel quale ei ftmpte moftrolfi v ir toriofo (c) : che Adriano 
in Napoli occnpòla carica del maggior magi (irato , appellato Demarco 
al dir di Spantano (i), che canti fiiofofonci, fiorici, oratori, poeti, comici, 
«infici, maghi, arte ficùguerrieri, capkaui.e monarchi, quanti-tic riferiCco- 
ao Pontino (d) , Capaccio^} , Chioccarci! o (f) , Mazaella (g) , c de Pe- 
rni (h), approdati fieno nell'antica noftra Napoli-per apprendervi docu- 
mento. Tutto ciò , ed altre celebri glorie dovearWì in queftainfcrizion ci» 
membrare, c nonTemplicetuetKe Tol d’Vlifie tàrfì memoria. 

Fiorirono tra l’altro infra gli antichi m-aefirì del noftro- Ginn-alto 
oggi Napoli i linguaggi Meooio» ed ctrufco-anticodal Re Tirrtivaincro- 
dorti . Il primo pofciaper la fi-militodiiie , c'avea colie iòdici- lettere da_» 
Cadmo in Grecia recate al dir d'Archiloco (i) , e Senofonte (le) coll'idio- 
ma greco vanne a confonderli % r onde poi per la prepotenza de’Greci in-» 
Italia-, come diceGiuftino (!}, del tutto greco chiamoflt.a loro medefimt 
attribuendolo i- Greci . Il* linguaggioctrufco-autico per lo dominio de' 
Romaniche dafubrcgoli degli £trulci,come narra QJfalk» Pittore (m), 
figuoreggiaroa dipoi nella metropoli Etruria , divenne latino -Egli c il 

vero 

a in vttnN troms-caf.xx, Pro dii t Xe opali primu'm ite tteconrrtjfS quid-m rifinir inatto 
tèrra* t bruirò ante cantare de fi ttir,. qua. n inchoatum abftheret v»*»' 1 / tbidrmfepiu : , ir 
per coiHflurei cani avi t din fumpto etti n ad rificimdam trace » or e ut tempori: in* ri- 
tieni ficreti. t'il'aJmis in tb rat rum tronfiti , mrdique in orcbe/bai/requente pop uh epu- 
latusjppaululumjubibij}rt r aliquid Jr/nffìrnt ngre err /ir morte prò. miti , captiti a.iirm 
modulaci! Aitata dimora n, lau .Ut tombini, qui de rupe etm-neaiu Menpaììm canfaxi- 
rant .plutei Alexandria eveedvit. 

b- Ub.x'ft.Narn.egrejjbf.qiti affinai pepalo , vanni » r è Jì ni ttllt tu nona tbeatrum «/- 
UpfumeJ}. - 

C idemCornrl.Tacit. ibiJ. Eloquenti e* primut ne -no tulit /-d pi eh re tr rjfi C a/aremp ro- 
nunci.ibat , Suetan . Troncai, in vita- bifronti top. xxiv.vifiorem fife auttm prò. 
anaci atumì é cap.xl. bit itili de mota Galli arum t ognovtt die ipfi , quo matrim oni - 
dorar, ed apprettò: Ifatinique tn rymnajìm» progrejjtti cenante t atleta! /ffujffmojlu- 
dio /perda oit. 

i appe-il-Lafena antic^ginnaf. cap. i o.fel.y [ » Hrtruria pr return » Imperato,- rgit per 
latina oppi da Dubitar à militi, à Duumoìr/uitapud Keapolim Dcittatcbuifàc. 
d loc.cit, - . ^ 

e ibid. 

f nel medefuno luogo, 
g ubifupra. 
h cit.loc. 

* de temporibut, 
k in aquivecir. 

1 ad f rtg, hb. XX, 
n» dt/meulo aureo. 
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fera, che i Tufci fecondo Marco Porci© Catone(ti) , perdendo il dominio, 
il propio idioma lafciar non vollono, ri che dall'autore incerto- (cianche 
nocafe. Napoli però, ancorché tuia delle città eirofebe fo/Tc ella, né muni- 
cipio , ne colonia ck’Komaiw fu mai; fi bene pafsò con Roma confcdera- 
aione, amicizia, buona lega , e fede ottima » come provano Plinio II (p) > 
FabioGiordanofq), e Ltfcna(r}. 

Rilufl'e intanto con 'Iplendore per lunga , e continuata catena «Nic- 
coli nella noftra città il linguaggio nieouio chiamato greco , c l’etrufco- 
aiuico detto Iatinoicio certificano Aulo GelHo (f).. Ponzano (c) . Zenobio 
Acciaiolo (i»J . e Strabone (x) . Tantoché Virgilio ù> Napoli lì fedi que- 
gli profeflo ,come dice Elio Donato (y)*U genitore di Stazio Papinio 
(z) in Napoli poemi latini, e greci infeguava al riferir del Capaccio (a}* 
il qual dai marmo deU'Aiwmnciaza ferite©' ia greco-latino- ciò conferma , 
si come il Lafeiw (b) parimente conchiude dalla infcriztone latina, e gre- 
ca nel nolho teatro riilaurato da Tito , di cui poco appreso harem me- 
moria . .t , 

Seneca (c) atrefta.che Giuliano da Roma in Napoli venne per afeot* 
tare un fig.li noia decenne, il qual perfettamente nell' idioma latino, e gre- 
ca 



» FiS.it originiti, in fin. Semper Romani s principi Sur remeermet t ettm aitar recepirne 
dar mgerentur, narttipfi ’Furreuut porre Elbio : rolturrem, & Regum Etrufcorum ul~- 
ti no aeLlacum l r adimonii cefi equi dem a ire diend am uibent Fteiruria » t anno feci- 
d 1 olimptad^cnxi v aihei pofuit ,fed ad rtripitndsr birrai nunquam perfuaderi 
Ui it . 

©; ad Calore. 

p> lib.ì tvi<! 1. esp.X\. circa fin. E.vtafque Di ed AUrufli deeretum,q*'i amia vicine miU 
lia Ne.tpolitsnit prò eo maturat i fifio Coloni a-'n-dtduceru Capuani,. 

«V */>«d Loft*. 

» cap.. i.v. antic. ginnaf. 

f nifi. Mise. Ub. t x. cap. xv r \ 

t lìb.o iJ>elli Neap. Greci .hi: inique Augnflorurrt-temporibu* NeapoFim tanquam infitta 
tb erutti fuorummatns inietti fi cedebant.. 
u Orat. in lode di N#poii. 

x lib^/Mitutefi editi aitonii grecorwn hoc tu loco plurintafirvaufxr sdirne vefiipagym 
itajìajoilicrt pubernm retui, tì greca vocabolo. 
y in vita y àgi hi. Tran/ìit Ntàpolbn r ubrcun> tìterii & grtcrr, ir Labri t* d*r, 

* Stai. hb.v. fidar, ' ■ >' • 

» btjitr. Neap. capjcvi 1 r, 
b dtH. cap. i v. : 7 

c cnuro verfi Neapolim coucejjìjje f uliadolcfieuì trattiene quifpiam ex dhiniBur , enm 
wriufque hnguf rnagifiris meditavi ea tisi grecata , latinamquc Nespoli linguam . & 
excrcens ad caufat Roma or andai eloquenti* latin * fanti faterei} atque tutti rogajjkm* 
Juhauum, un fi anitre t detlamantem. ' • • * 
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co parlivà. Giervan Diàcono (d)", c'I de : Pcttfs-(é)fan menzione di Sefgt# 
doga-napoletano maeftro deila lingua greca-, e latina. Il Baronio (fj fiiu. 
«elllicyCCCLXXiEd^CCGLXX VI» di Giefucrifto quelli linguaggi of- 
f.-rvòih Napoli governaha mi tal tempo da due-vefcpvì ,-de* quali era uho 
latino., e l' altro greco , che dal latino fi precedeva , dietro qual farro il 
Chioccarello (g) con iftupnre confiderà dell* antica città la móltitudine- 
di docpopoli di idioma diverfi, che fin nel I;)CCCLXXXI, trasferendoli 
le reliquie di S. Atanagio, in Napoli commorava . Parimente i magiltra* 
ti eran.grecl, e latini fecondo Strabfiue(h) , e Silandro (i) riportati da»» 
Lafeoi (ì) ; e Capaccio (1) , a' quali -il kggicor 'rimettiamo. 

^ $*ehé fa nella noltra città vernilo pur troppo , ed antichilfimo il no- 
bile meflier delle lettere, e la ’ngegnofa application degli lludj : vegganfe 
ne in teftimon/ il giariscoidulto d’ Ad" ito (m) > el Fontano (fi) • 
che dalla dolce eloquenza de* littcrati napoletani notòeflèrfi fa- 
voleggiate le. foavità delle firene in Partenope * Strabonc ( o ) 
/criilc^che i Romani per iftruir/i vernano in Napoli, doveprefla di nazioni 



ó ih Pila S.dthanafi anno Domini ì tccc. 

e in proem, pubi. Sergiuj pir per attinia lìrenuus ntapelitana profapia procerum ortus % 
cuni ad piriletn pervtniJJ'et citatati literis tati greca , guarii latititi imperni erudita t 
ejì , ita ut lì librutnjgrecit extrat urti elementi i ni ma» ut fumerei , latini hunc tneffèn- 
. ai, cur/ìitigue {efififet, à ( annoi libici greco expe die» fermane perqnrrerpl, ■ 1 * 

f ufiiiaf.tom.x, »«M,’l3cccjx,x. lucer kcec greca, fotntaq -, pari facerdo/aiit , & monachiti 
furba', cd approdo: nani & intaduiti binai fra: fu lutti gejlar fedii ad in bar diunuiì—, 

. ttfaiiientarum, quei catti gubernant, è regu.nl , ut capite reguuiur Attuo dtp-if. id — . 
cium quod duplex popi, lui contmetur in ea, lieti pe fo:inui,6 grecuj , qui JetrJuiti Jua 
quiique fub i api te tattica uno page re»: facroi litui. ' • . i 

g .deepifap, Nfag.jn pii:» $. Atbanajìi Lpifopt anno ìatcclxxv » l \/Jutt cre/ia-tS è fi 
eo tempere ceieberrimatti, ac cipiuni.fopia affusili etti pAipatfi tau..nu> i-etn , & brevi 
tnurorntn ambiti, fe conttnentem duoi bobe, e epifctpoi grecum lieti pe,qui.£iecji pree- 
rar, alter uni pero Igttnutn , qui la. imi prof deb at f Uuafque eJjexleroi t laii»umfulicet, • 
ir gr tigniti, ■ : . 

h hb.y, v ; ,* . i . 

i in tram fot ione Strabo n. eh. cfgumento rei funt 1 * 0 , ulna magiftratuum principio green 
poferienbui temporibus Campania. . ■■ 

k anticjginnaf^ag,\y. _ - ,r. - • a* o 

1 hijlor. H'eap. cap.v J 1 1 . & ix. * . . t i 

ni m conftir. utili tati ioni. U . de prpbat^ap. fe.jtper ante £ bri/li adpentum fuit pu- e 
bltcuinjiudium in civitate Ni apolli, ut textantur nu/lra rigetta , v - . . ■ 

n Itb.v i f belli Neap.in Jìn.Set può non eodem nubi tempore pfaf unti literar mn fudia, 
quatta tutte eJJ'e poterant è extitijfe , & capijfe , q. pojbttodutei tanta creperit frequen- 
ti a, ut h quod ^ noeti fuQtntate, e cautu attribuitene ejt fyr embuiyidfatul# lacwn de 
eleni ex eloquenti Ci , actiterarum J(pd;ii, difiplinarum ccguitione .& c. 
a lib. v. illuni vero è Kn>tfp A'c a pelli nffec'lju'n flfi e Ut et pi flutti '£'• ef thuper- 

ducuntaut qui'eth, atque otn gratta prctfertnti, y# t*(ndftÌP9Ì 




R<m, TS 

lìraniere a tal’ e flètto* correvano' giufta il rapporto di- Seneca (p) , ed 
Acciaiolo (q) . Srd*io ; r^a'fftrrna,ch ’ebbè da ogni, canto uomini ermiitif* 
fMni.Siliolfali^OfOìcflianiidr^Napoli ó fp i * io a ! le mu le, -Mar aule (t) , e Co- 
Fom'dla («i ^uic ronlè aggiunto di fceuziatà-, FédericóTFfmperatìorc 1 ’ ap- 
pellò antica madre , e cafà dello HudLo>(xjG c ’l de Pccris. v z) infiniti alcri 
■aucorr.cfte itì «Vita mente la comruendàropòj.e con efimj titoli celépraron- 
•la, ornnrwla- . Il teatro per le òpcra'àiólnr fcientifichc , c l’ anfiteatro pcr.gli 
fpettatori , c lirterati uditori era limato in- quel luogo , là 4 o y ? cjiiaróafl 
rarKicagl.a quivi'fin’oggì apparendo iè antiche mòie fabbrìcHé.. ' 

Per uftimo'veniarno aflamu(ica> il di cui dilettévole c/crciziq ftLneV 
tiollro Giu ha fio débile Tirreno ftequenteiondé per. Tèi fabbricarono mol- 
te fcuole. Chieda armoniofa proftffìpne , che fra le fette liberali dilcipline- 
da Santo [fiderò (a) fù annovera , non- andava punto- da’ ginnici 
di frinita .sìcoftìe dimofiranò Strabene (b) , Stazio (c) , Ateneo fd}.» De> 
Tecaaipio‘(e) , e Giovanni Bóemio (() • Fu la niufica inventata da’ t.idj, 
o/Eirreni: , Creando. Xanta Lidio (g) , Ateneo' (h) , éd Aiucrconto* 
n " 1 . " . ■ , ‘ 

p hb\ v- quegfiTxx.vi.in prive. Niapolim feccfjuw fieiebant, qui eruditimi operavi da-- 
bant . 

q nell’orazione in lodò di Napoli . Sinumque neapolitanum ad amenitatem , ad bene - - 
Jìjj/i fhtdiorum quietemtanj’ia n adlng-uulim nrbihtatis f-dtmxrebro fe refenbànt %. 
r- Ub-.dtfilvar. in epiced. Omni ex patte Neapolim proptrare ftudiofì: viros,. 
fwb.xn i. beth punMfpiiarnuJti,. <*•* ’ ■ > ; ” ’ **'•••• 

f lib.v. epigra.\xxv,&lxx:x- • V • , 

M- de re /ufi e a hb.x. Doflam {Trapalimi. 

*■ Pietro deiìe vigne eptft.xJihil I \ . ri ferito dalVeltegrrm difc'.x v. eap.xv.fol. y\o. Ami*- 
tìqteam matrem ,é darri um Jìttdit • Et epifi, ut \.\.Univerfalt fiudium iyrvivitate no- 
fra A 1 e tipo hi conJullarUi deliberatone providimui reformandum , ut crvirai ipfà anti- 
qua water dotnus fudu,Jìcut puntate Jìdei t éjùui awrnitate pretfulget ,Jìt reno— 
va:a t èc- ■ ■ 

'ts-'fiel proemio de 'problemi.. 

‘a ìib. ì.eap.i u-effuiftog.de difcìpìèé’ arti. de feptem liberalib. difipl.Quinia mii/tcd. 

quetin-caemìnibu i > 'cantibufqne confjtì!.- • » 

b' lib.v. Apudeos verb-ntine quinquennali: fteer illémttftcui , é ginrii cut eotnplkret per 
diei celrbratur ago», 

o in epiced. hi. v. fiatar. lite fuii , tetiefqn! perfrinxìt tempora fittit,ium jìata laudato 
cantre! quinquenni,! verfu. - * ’ * 

d hb.ru v.cap.v 1 1 .EJ1 byrptrebematira; quia canens in e a biortu fallar. . 
o ad Atbenmm ubifup. Quod ad verfuum numerai in ea-faltdt.- , £ 

£ moretf é lega genuuni Uo.) 1 1. top. rovi 1 1. Tali prtmttm ratione ludionet ex Hetru- 
naa.ee rfebant.hi ad tybinnu modulai fai: ante i baud indècorot more T ufo reddebant 
uiotui, ìmitari hai primi romano )u.venius incomptts inter fe carmiiubui jocularia fun - 
dentei , uee motui interim abfm à voce- 

g hb, 1 1 , bijlor. , i M ,' • • *• • - 

h hb.x i i.eap.foì.qiq. Xantut I.ydiui hi/1 ori arum auHor inquit Lydorum Ergerti An 
di amatin faminat ptimurn cajiravijje, & tunucorum loco ufum illii fuijjei 
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(i).te quale infiem co! fuon della tromba al dir di Diodoro S’cufo(k)Gio: 
Bocmio (1) > Carlo Stefano (m) , e Virgilio (n^ , e d’altri iollrumcati, co- 
me vogliono Dionifio Alicarnaflco (o) , c*J citato Ateneo (p) iofegnoffi 
da loro a’popoli nella campagna felice d'Italia. 

Si rendè in fomina cotanto celebre il Ginnado napoletano per gli 
efereiz) di sì nobili fcienze.che di lui la fama , non eflendo paga di ridarli 
ridretta fra le patrie mura , altamente fonò oltre i confini del baffo mon- 
do , per lo che ad eternarne la memoria con regale fpendio dalle mine lo 
ridaurò Tito Vefpafiano, della cui munificenza verfo Napoli, e* fuo’cicra- 
dini in s! fatti finiflri fcrivono Lafena (q) Capaccio (r) , cD.Niccolò UU 
loa Severino (f) , 

E con ragione venne sì riputar» , vantando Napoli per autichezza.c 
perfezione autorizzata dagli fcrittori ftmnicri il primaro nelle lettere.» 
fopra ogn'alt ra veruda cirri ,cd innanzi la niedefìma Grecia .che bugiar- 
damente cogli autori narii fi pregia e/Ter madre delle faenze ; imperoc- 
ché tre fccoli prima de* cali troiani il bel Ginnafio di campagna felice fu 
di letteratura dotato ben da’TirrcniiC allo ’ncoiuro lo anni dopo le mi- 
ne 



i Apud tulli. Aibtn. loc.tit. Maga di* mflrtirumtutn Aiti i tdntionibui dftum 

rtpertu»' Annetto » inquitupudmobrem lydiaj nutlitret pfaltrids,& cantdtrieet oocddt 
lon a- tbor efl in ompbnlt bit mtrbit, nt voi fjdis pf*ltrm vetu/ioriun biuntorutn can- 
tari itti om.itf bofpittm. 

le Hb.vjap.i x.m jìii.rer.antiquur. , 

1 >nortt,& l-gtsgettflum Tufc.cap.xx. 
ni lexicon, bijtor. v*ròo Tyrrenut popujut . 
n M. vi 1 ì.*£»ad. «■ 

o hb. i . autiqutU Romita. 
p hb.xM.cnp. fot. < iS. Ht.b. 

q dntic.ginnHf.CHp. t v. Majitorniamo a Tito , retto cui grati i napoletani a perpe- 
tua memoria del riftoriio Ginnafio, e d’altre lue magnificente intagliarono 1 in* 
“ crixionr, eli cui il frammento, che n’c 61 vo preUo la chrefa deirAnnnnc»ata,ha 
in qucAa girila 

TITOS K AIS AP OYES nAS IANOS S EUAS T02 

KHS ESOYJIAS TO I 
OS YnATOS TO HO TEIMHThs 
OO fiTHSAS TO T’ TYMNAglAPXHS AS 
SYMMESONTA AnEKATESTHSBN. 
rESPAStANUSAUCiUSTUS 
KI T. con/, v r t. cenjór. PP. 

.... • . Tibut couldpfa tffttVMt. 

T bijtor. Neap.lib.t.cdp.xviìi. pyimni neitpol. 

f nelle lettere erudite imprelTc in Napoli nel c lance appo il Mutto , or il Cavallo 
lettera (còtta ad Anturio Lupis fol.iéd. 
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■ne di Troja.come Ardiiloco(c)fcr»ve , fur da Omero di nazione meooù» 
a’prieghi de'Greci fin' a quei tempo idioti riformati in Arene i modi dell* 
idiomapulitii carctter i.ed dileguati i dogmi della grimatica . Quindi 1 * 
Grecia coaofcendo.chcNapoliprecedevalc nel fapere»come a colei , cho 
nel mondo era fiata prima d'erta nelle icieutc fa mola inviò Diotimo prc* 
ietto ddl'annara aceniefie a tributarla , esercitandovi quelli i giuochi gin- 
uici dall'oracolo fiitaiti. e recandovi in dono i giuochi Ua\podcomici , o 
Jampadifcri .conforme notali da Timeo Siculofu) . Ifacio Taetzes (x) « 
Capaccio (7), e Lafena (z^. 

Ad imitaaionc delia nollra. città Ti trafeminarono si fatti giuochi in 
altri luoghi del -regno ; onde fi celebrarono» come nota Stazio riferito da 
Lafena, (1) anche in Sorrento» dove per lo fpazio d» poco men due anni *’ 
impiegarono con ogni zcIo,attenzio»e,e vigilanza-douuca le nofire debo- 
li foize neld3l3CXC nella carica -di regio giudice ,e governadore per 
ele2iooe dell'Illultriffimo , & £ccellentiffimo Sig. Contedi S. Stefano del 
Porto -digniffimo^ed éfèmplar Viceré all* ora di-que-flo Regno» il qualc/ra 
ie altre gefte di gloriofa memoria fatte in quella metropoli, accrebbe con 
regai magnificenza una importaatiffima .parte della cicci ali fabbriche-» 
Segnalate, avendo fatto collrurrc nel cartello deli' vovo dal canto di fuori 
"lontano un tiro di cannone -daicotpo della nitri un forte regaleci) in*, 
forma di braccio capace di feifanta » t piu pezzi d’ arteglieria , qual mac- 
china in profondo mare inalzata può un di fervire ancora di famofiffimo 
porro,a vendevi {peli ducento mila ducacùnella aiedefima città di Sorren- 
to per tre altri anni continui (finché fu ammeilà la nollra volontaria ri- 
nuncia ) cominciati dal CIqIoCXCVI nel pollo di regio governadore «* 
efercitò il noflro fcatfo u lento colà deflinato dailTUurtrilfiaio » & Ecccl- 
fiffimo Sig. Duca di Medinoceli celeberrimo Viceré del regno fletto, da 
cui Hi parimente la città nollra abbellita conia famofa flrada di Chiija 
detta c^gi firada Medin 2 ,Uftricari un miglio, e piu di ben grotte, ed am- 
pie pietre vive riquadrate * e dallo Scalpello appianate con la llrutcura di 
molti » e molti vaghiffitni tonti , che predò il mare da capricciofiaampilli 
feuttan tu , e j»io Je acque dola, e con l’a vervi fatto piantar compartùa- 

L mcn- 

4 de femptiibur. Kmntrui reformavit tb*r afferei, & grammatici» pr/teepta prèmiti dt- 
die, tu? n ante* qmfqiu ferma»* ftriberetjtmtti, & ìóqatreiur vernatalo . 
u in C *llirn.bb.z. cajuxvn, 

* interprete ridia CalTandra recati dal Capaccio , e Lafena ne' Sloghi immediata- 
mente apprettò citati. * 

7 t. r*p. 1 . bijhr, Neap. JHotimum Atbenienjìs chtjfii'prafetht-n , tttm prmter N*é- J 
pii w* tuffetti diut re t tg aratalo fscra freije Parteuopi , é titrjùm injbtuijj'e iamf*~ 
àiferwn , 

* t»p. ll.gimt.f.anfìt.N ape 

1 *»tic£ìttm*f.Nap.cap.ì.. ' - ì . v . 

a Teat.de* Viceré tocn.i.rtlat.diN’ap, 
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mente un gran novero di SaKci . dalli quali rendei! con otnbrofa amenità 
fodditfatto l’animo dc’citcadiui.che tutto giorno quivi al dilette voi pa- 
leggio fi portano . Qucdo titolo adunque , madre di feienzo , 
conviene piu a proposto a Napoli » dalla quale vanamente ha pretefo r li- 
barlo la Grecia.si come ancora alio icriverc del fooGreco Strabone (a)ru- 
barle intefe il pregio de’giuocbiginnici.nr*udc»,e cinqucnali alla nodra cit. 
ri dall’oracolo daci»ma Capaccio (b) mette in chiaro il furto, inodrando, 
che da Napoli Ottaviano Augudo portogli a'Grcci in Atene. 

In fortuna per conférma, che la nodra città data ella ira ridaurata.cci 
ingrandita dalRc Tirreno» tnodranfi i tanti portici non Colo in ogni cai»; 
ma ancora giuda la dori*) di Fabio Giordano (c) nelle pubbliche anti- 
che piazze, tra’quali fon quei dc’caferti, l’ altro dietro l’antica porta dì S. 
Soda » e di uno f», menzione Gior Diacono fd^ riferito da Bartolomeo 
Chioccarello (e) , ed altri,c'oggi chiamanfi feggi,qua’portici, calla cittì 
accrebbon ' il decoro, e ’l commodo fecondo Camillo lutino (f) , e 1 Pon- 
tano (g) , furono invenzion dcT irccni»che far codumavagli per 1’ ufo.dd 
quale parla Diodoro Siculo (h) . 

In oltra comprovafuche i Terreni la cirri nodra rifabbricatono dal 
luogo detto agneone,del quale arbore alla caditi otuogenio feri ve Plinio 
(i) . I Lidi, i qua’ fon gli defili , che i Tirreni folti, giardini di dondolo 
piante formavano per isfogate in effi da le ombre il fomite della natura- 
le concupifcicnza colle altrui conforti , o vergini donzelle , come narro 
Ateneo (k) » qua'luoghi da efltveniaa chiamati agneoni , il che dicevano 

per 

a libjr. llhrum emuli i, qui per Grecia, n mira cekbritate geruntur , 
b- bifior.Neap. lib.\.cap.xx. Std, Neapoli ludi/ perattit Augultui .V >lx mortimi efi fa ti- 
Afue] o, dr Sex. Pompeyi corf qui la nen,ut Aitine ce vittori* n • turni ce! rhi.it, ir ef- 
fe turuen Nicopohm tpud Attut ii con di di t, lydfqw tlhc quinquenni. ilei injittu.it'. ed 
appretto: un ’hr il, qui de fp'ttaeuhs fcripjìt quinqumnaba Nespoli tn Att.il ceìebr ut 
cu.» Nicopobi eu n d'Caperit Attitim quinquennale furavi tn en vittori a diciatti efi , 
c bi/hr.manufcripta Neap riti . Per fingula quadrivi et prierii urbnerant portila, uh oi- 
einia nd btnejlai volaptatei convenitene, te/np-ifqu • urbani! i fejlimfquv l confabulati e — 
mbui t*. eretti, veld.' p tblieit rebut c. fere ut, q ut ad infra ufqnt t Stiperà pervenire, 
d in cromc.eptfc. neap. in vita S. Nojlnani tu pirticu Jìts, 
c de Epifcoptt Nenpolifanii in vita S.N ojìriani , 
f dell’origine, e fundazioue JcTcggi di Napoli. 

&^.vi. belli Neap. Ad urbii magnificenti a ti, & civium , ac elidi t* peregrino rum uflc-.n^ 
flurimum eant ulerunt tot portimi. „ 

h Jib*v. autiquit. cap.iz, j u fin. Tyrrenì donibut addi d-runt porticui , in queii fervo- 
TUm,ò concurrenttum turba dtverteret, qitx i Mirati pt/ìmod-cm Romani ,èc. ' 
ili. ith. ifxi v.cap. I x. verf. greci lygon vocan’, alii agnon,quonia n marron x l beffo- 
phorn Atemcnlium caftitatem cujlodientei bu folti t cubimi Jtbi Jìecnunt , . ' . , 

k A*, xi i.fil.q i f. Lydoi rum molliti* filatoi extruxijje po lleria, & in botto t feceden- 

■ • tu 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. 

per antifrafi, conforme notano l'antor del ref ino (!) , e /.afona (m ) , men- 
tre agueone in lor lingua valca lo rteflò , che luogo dedicato alla pudi- 
cizia. 

Parimente rendei! chiaro H fondato nortro areometiro non folo 
dalle corri opere de' Lidj .delle quali menzion fa Pontino (u) ; ma da_» 
-quella di S. Vincenzo predò il iico del mare fabbricata dal Re Tirreno 
con architettura meonia per lìcureaza dell* armata fua formidabile nel 
gran porco quivi allogatoci cui Livio Co) »e Filippo CJuerio (p)favelfa- 
np.Fra quella torrCjrarfenale.e '1 cartel nuouo rEccelléciflìmo D.Pietro d' 
Aragona Vice- Re di Napoli nel CI^^CLXVI fabbricar fece picciol sì; 
ma ficuro porro per le regie gaJee.Srazio(q) pensò , che tal torre follo 
ftrurtura de’Caìcidefi^tiboici.Pitracufani.c Cumani.ma.o non lippe, che 
prima di cortoro vi era la cirri nortra da altri (labilità, o inrefe de' tempi 
a noi piu vicini allor^iundofuda erti chiamata Napoli. In ordine allc-al- 
rrc torri legganfi il Capaccio (r ) « e Giovai! Villano (fi, che deferiva una - C 
torre detrad’ATuina7?f5ata~Ìn quel luogo, Jouc aTl^rcRntec'il' nmnirtcro \ 
di querto nomeliGiovi'o ftl parla della torre di Mf gara : rhV i'l raflfl 

Jucullano chiamarooggi dell* ovo > e Francefco Picchetto ingegnicre cc- 
Jcberrimo certificò al neflro D. Ignazio de Rola (u) , come nel Clyl^C- 
LVI ,c CroIoC-LVII rifaccendofi fattola fua direzione le carceri di S. 
Giacomo appoggiò la fabbrica fopra una di quelle Torci , che ila va tra le 
fondamenta atterrata. 

Lt * So- 



in mtrtbraiftflator fuifje ir ite almi ixìflrmanta,Jì afoni no fili/ raditi nonftrirtntur , 
tand ttnqutjìc voluptati Juccub uijfe ut ahorum uxori t , & virg in*i n i htium cirrum. 
conduci as,qui>n ab id agnuntim voctbant.Jiupr* nmt, & ad txtrtmuM annuii prorfut 
e/fintniacis multfbrtm vi t din Jìnt an.piext . 

1 netta dichiarazione delle parole d’ Ateneo appo L'a&naael luogo citando. 

m anttc . ginnaf. Nap. cap.x.fil.xjn. 

0 ioc.cit. Ad bnc turni maxima ]rt quinte sjpfaqni txtra murai duR* adequato ’pofl 

folo'jnfurgtbaut ingrati aajfitdti minacib ui faftigiatn propugnai uhi maria , étti trai 
fuptrbtjjimo quodam afprfttt defprR ab*nt,quM omnia annii ducintit anta Alain» 
tìram Corradut inno litui tji Rtx . * '* • 

hb.xxus. . - - - 

anric.lib.iv.cap. jìi.fol. ìlqo.tom. 1 1. Cittrurn,quum portai buie Jì: capacijjìmut, 
ejut opportuni t aum captajjr Annibali m autbortj} fu vii, . 

q Ub.w.Jìlvat. S urrtnnnum . Omnia Calci diedi turni obverfa f alunni , 

f biflor. N tap. Uh , i j , eap. m. vtrb, Cqfbutn lucullanum. 

1 C ronic.lib. 1 1 i, cap. f l . 

a in Vita magni Confutai. 

u Difcorfo iltorico dell’antifa origine della città dì Tartonope oggi Napoli pari, li 
tap.X Ivi i caftan a. 
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Sopra tutto ècola mamfcfla.che i. Ti treni la città noftra riedi/Jearo- 
ao.avendoincfla lafciati al popolo napoletano > che fin' oggi conferitali, 
tutti que’lor coilumi.de’qoali Diodoro Siculo (x) , Aleliandro d' Aleflan- 
dto (y) i c Giouanni Bucmjo (z) concordemente tonnati catalogo. 

RAG* 

x Hb.v./tntiquìf. cnp-, i r.rer .ami qu.'m-Jì*^ f 

7 l’b.i i i.cap. uls.ditr. grumi. 

% >norti , & hgit gentium i-b. i ri . cap.xx. de Falcia. Liltrii quo qui , ir rerum nn tura- 
liu n mar Jhg.it ioni , ac (biologia plurimo tempore imptnf» pra ceterii in-fulninum-t- 
interpretatiom verfati funt, adeo ut notb a quoq:aaie nmòerfus fermi ariru ti ■ ai ni- 
retar virili- rum falminuminterpetrib ui utatur, rrgtottem uberem incolunt^ul.njtu- 
dio. curaq. 'ffi. lunt ferttliorem :.menf* bit in dtefumptuoii praparat.i,tmnia,qna ai 
tpularum delitias pertinl:,abbundlfubminijhannj}ra§uiai infuper vejìet multiphcei 
Jìonbui dijhnrl.u : poculaque aurea variii generii , ac minijlrorum,feroarumque nu- 
. . me rum ptrmagnu min ufubabene , ubi non ftlum fervi famulantur ,fed etiam liberi 
inulti. Pqftremt priori vtrtute objefla potut fe , atque ignavia traientet baud i giuria. 
Jffrtim majtrum fuarmniabtlhiglartamjuctejjira* ^ ^ ^ 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. 9i 

RAGGVAGLIO III- 

DE RODIANI 

Corruttori dell amica città di Napoli, 

chiamata da dE Partenopea 

,9 

I Nnaim ad ogni altro ne fa qui meflferi qualche contenta £ Rodi, 
donde parecchi ifoiani in mar tiratili féritson' il, noftro Iito napole- 
uacoilc barche.recar'in mezzo. Fu corahfoU per antico ( Ce fede^ 
predar vogliamo ad Igino(a).) chiamatà-Ofiufa, ovvero Ofingj*ens,e co» 
altra voce Anguitenens a cagion delle moltiffime fcrpi , dalle quali ama- 
reggiati i mi feri abitatori di quell'aifiicco luogo neramente veniano . Per 
opra polcia ,.e fpcziai vietai di Fotba. o Forbante dagli defUpacfani coli 
chiamato per divinarteli’ oracolo Deifico fur ta* ferpen ri aHor ditìnimen- 
to ridotti». per laq,ual cofa die que‘ popoli , rimeritando libcraror si op- 
portuno, delTo per aAoluro fignoredi quell* ifofi elcflbno e così favolofa- 
tnente Hgifìran» Diodora Siculo, (b),, ed Igino fopracitaco (c>; awe- 
gnadioche quello fecondo fcriccore tengaci per férmo, che quivi forban- 
te dai tempeflola mare fodc per la non penfaca sbattuto , onde là. pref*«» 
terra, vigorofo»ed indurre gli angni egli cftinfe.e perciò. col nome d' Efco- 
lapiofu Re dell'ifola proclamato. DiodoraJtelTa(i)marea ►cheTriopato 
figliuol di torba recò in quella ifola alcuni Greci , tra! quali Tleopolemo, 
che di comun configlio degt'ifolani in crcparti dividendo li patte, vi edi- 
ficò tre cittadi dette Lindo, Talifio, e Camiro. Scrabonc £*),peròrappor- 
tando alcuni vedi incorao. ali' e diheazione di quelle tee. città., c di parere,. 

. che 

«' infatui. lib, 1 1 . pai. partie. a/fron.cap. cpbinguent. 

fi rerumautiquor, lib. v. eUf. XI i u de Rbodo, &ns, qu* f aiuto fi tradrnntmr. 

e Ite. ubi Cupi a. 

V- Sicul.rern antiquor. bb.i v.cap.tv.in fin. Hanc infila incolcb'ont ti Grati bTriapata 
Parbantitjilio dedurti , qfiàm (.1 LEOPOLUMUi) corei riunì occoUrmm conjìlia 
trae parta dln-fìjjìt, trai me a candidi fjtrbei Lindun:,! tUiifiumjdotnirutn. 
x Irb^xiv. 

Urbi bue e» élla j »m cult a ejl infila ter gir 
bmdan.T ahifionq. demelaramq. Cerniteti; 

C tr a J tati telluu bominurnq. Regi. atq. Dearun; 

Qutq. & opet illi multai ejfudit, & ampliti. 

P*Jf Telcbinti diami HeHadat infu/am hanc b abitai] e, ex quorum una Cercaphafci’ 
àtei, ac Cydippt fibi precreati fini, qui ut bei de fiii namitubut candiderai: Lincea n 
Tutiifianq, don claramq, Camiron. 
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che prima" Yleopolemo averterò avuto origine dagli Eludi, cioè' figlinoli 
<W jole.intra’quali da Cercato, c Cidippe fi procrearono Lindo , Tali fio, e 
Cam irò > che alle citcà fuddette dal lor nome cosi chiamate diedon pria- 
cipio. ’ ■* v - 

Dopo aldi tempo al pad*e nome dieffi di Stadia, ovvero Sradiaiindi 
a non molto nominoti! Telchine.Finalmenecfu detto Rodi, imperciocché 
fecondo la tcftimotlianaa di Straboae (d) i Telcfcini profondamente ca- 
vando in una parte di quel luogo, per gittarvi le fondamenta della città, 
chefabbricar di vifita feco loro eglino a veano , una radice ri-nvergaron di 
rofa da’Greci chiamata rhodon, dalla cui voce ‘alla città nuovamente.» 
edificata, e dipoi ali’ifoia tutta , come NaucIero{e) , Vadiano (F) , c Gia- 
como Filippo da Bergamo fg) fcriflèro, forti il nome di Rodi. 

Diodorofh) altramenti vuol, ch’ella fia la bi/ogna:ei rapporta , elio 
da Nettuno oh* donzella de’Telchini ,lla qual feco.di lei amante, venuea-» 
era a marito.procreati efTendo dei mafefti.ed una femmioa, cui fu il nome 
importo di Rodi , cosi queir ifola per cotal fatto forte pofeia appellata-». 
Appollodoro tien,cJie Mercurio fi padre del Trifmegirtro inventor della 
lira CCCXXX anni prima agriofortuuj trojanì.elll luftri dappoiché For- 
fcanre nell’ifola fignoreggiò, averte la ritti di Rodi fondata, regnando in 
TcfTaglia Deucahoue. 

Ma fiali jpur la faccenda, come altrui crederei a grado.ben* egli é B 
vero, che quella ìfola fra tutte tc altre della Qrccia , e dell’ Afia fomma- 
snentefu celebrata perla Ringoiar fua gloria, ed eccellenza , di che fc rive 
Plinio H piu giovane (i) : oltre a ciò di lei altamente fonò di sfera in_» 
«sfera la fama per lo ! co!offo del sole quivi da Care Lindio difcepolodi 
Lifippo al dir di Plinio ftefiò (it) , e Stradone (I) ingegnofamentc rizzato; 
tantoché Taiterofa macchina per una delle fette maraviglie def mondo 
*on Igino fm) , Havifio (n) , ed altri annoverarono i Javy tutti,. 

Voce coffe, dbe ’l sole in niun giorno mancato avertè d' indorare©’ 
luo’raggi ie zolle di quel terreno, e che pioggia d’oro su quelle g!cbbc_» 
forte dal eie! caduta allorquando dai capo di Giove ufei Minerva alla lu- 
cc;ma noi co* toraccioiialì’ orecchio cosà fattifavolefciu trouati ,che da* 

Cu- 

d lib. xj v. 

, -è Jir.\ r it ut Ut. efro^. getterai. XX 1 1 (. \rm.rnund. cìdci sciacccclxxxvit, 
f Vitdiatt.éd hi tinnì defitti Orbit lìb. i r. tntditerr.maris ittJuJte vtrh, khedo' hut, 
g rro». da Franct. S.iHj’ovin.a:tn.MU>i<Lc taooccccx. 
h Ficiil.iib.v.rtr.anriq.cap.x iii.ru fritte. 
i Plin.ii.Ub.v. tip. xxxi. 
k /oc. tir. » 

1 Ub. xiv. 
m fibul. ccxxu *. 

n Jr, Havif. T extor tvtttA ì,titjeptem*rbit Mirami*. 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA.. * Zi 
G rec i bugiardi Nauclero (o) , Vadiano (p) . c Strabene (]) rifcrilcono, 
alla sfuggita affolliamo. 

Racconcamento ftorico sì c,che i Rodiani , a' quali , come f: folfero 
ciurmadori.attribuirouo alcuni la fcienia della magia, lUci fieno artefici 
fcorti.ed ingeguofi inventori nel lauorio del ferro, e del bronzo, t;csì come 
fon di ciò tefliinonj Diodoro Siculo (r) , il Nauclero (i) ,e Scrabonc (t ) . 
Vengon qncll.fi] ancora deferirti per geometri, e mateuiatici da Vadtano 
(u) , e Vetruvio (x) . D’ altra parte fon celebrati per argoir.enrofi piloti 
de Zenone (y ; Diodoro Siculo (z) , Strabono (a} lidio, e G umilio (b) ; in 
maniera che all’arte del navigare, la qual fecclilor uccellarla per provve- 
dere cogli abbondanti viveri delle ritnotc provincic al b;foguo di quelle 
co ic nel natio fuolo mancanti, non poche regole aggiunfero. 

Divenuti in fomma dovizioli.e potenti a coltidire il mare da p.*r 
tuttoco’lor uavilj impiegaronfi .acciocché lo (campo dalla tirannia de* 
rapaci corfari a’mifari naviganti per opralor folle preftojquindi fu , clic.» 
(ignori del mare acclamati fi conducono ad albergare in lontane cofiicrc, 
ed io idrate regioni, là dove a nuove città diedero fondamenca. 

Giunti colforo predo gli Opici nell' Italia coltrudcro la nofira anti- 
ca Parte nope, ri (accendo la città ne! uiedefimoluogo.che dicemmo Giti- 
tufio, molti fecolt prima, cheTro|‘a campeggiata folle da’Greci avari aliai, 
c’ad ouor di Giove Olimpo il Greco Ercole affitto co’ fuoi compagni ar- 
gonauti i giuochi olimpici folcimixaafli . Di tal coilruzione fatta da' Rcv 

dia- 
ti uh fupra. 

y ad Pompon. Me! am he. cit. 

q Ub.xi y. Auru.nin infila pluvijp,quum Pallai ijov'n capite iuta ejf, 
r Jupracit. Quii nonnulti malficoi,& fafe inaiarci fuijfe tra ditti t, uh t ta-trni centra di » 
aere Tt Icbtnei txi.iuoi artifici, primofq. ferri, & arii in Afta Jabruam tnveniffe, & de' 
tib.v. rerum antiquar.rap.x\ t, ih fin. i'utjfe eoi quoque aytnt, quorun da'ti 
inventore*, itìtaqae M ipjti per inulta in ujitm botnmutn de dulia , Jtatuai iuj'uper de * • 
rumfabricajjì. 

f ibid. ■ • • 

t hb. x t v. 

u ad Pomponium Mrlam ubi dtfuper. Eade n à eelojfo maxima quondam dora gym. 
nafium babuit Afiatic a eloquenti a, ù watkemuticii Jiudiii clanjfìmumait Vctruvt, ? 
lib.v t i.fcribit. 

x iib.v \\.apudcit.Vadian. . • • ' » 

y apnd Diodor. Sicul. loc.ui infra immediate . * 

a loc.cit.Peritijjìmt o>muu,/t,jed maxime in aerologia fuerunt Ubidii , addideruut 
que ad navigando artem pennuti*. 1 

a bb.xi v. Mira eji ejui )ujìitia , & diti genti a eum circa retiquam rèipubhcit guL-‘r ’ 
tionem, tutti circa ree navale s, quando multo tempore mari dominata ejt, & pirata • 
Jìuht. * , > ' , 

b epitom.xiv. hb. Strabenti. t.odii boni* legibut inftrulhi màximum eutdm babur. + 
nrcarei nauales ,undt per muti* tempore marii imferium iVùnùerunt, &ì!itrr ■* 
fukjluierunt . ' - 
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diasi cteftimonioStrabone (c)ben bene fpiegaro da Corrado Eresba* 
vhio/no mtcrpctre(d) , e da France/eo de Paris (e; giallamente Seguito. 

A ciò Pietro Lafena (f) ri oppone, e ceiifut a a Franceico de Paris 
(g^) vanamente mettendo forma quello argomento. Educarono Parteno- 
pc i KorKani, quando eglino il fignoraggio del mare aveauo giuda la-» 
rradiaion di Strabone (h); ma (ignori del mare fecondo EufcbioCefa- 
rienfe (?)fiir*cl!ì CCLKV anni ,dipoiché TrojaincattivaggiocUa cadde: 
adunque dopo i finiftri trojani fu corale coìruzion di Partenope. 

La minore ella é falla, imperocché il medelimoEuftbioflc) negli arv» 
n‘ iid mondo CI 3 CI iCIoCCCCLXV nota la edificazione di Rodi fat- 
rada’3 clchini,il che affermali ancora da Giliberto-Gerebrardofl) , Gia- 
como Filippo da Bergamo (tu) > Gio^NaucIero (n) . Diodoro Siculo (o) . 
Vadiano (p), Plinio II (q),ed altri.Poi foggiugneEufcbto Redo (r) aver 
Forba nell’ anno CIoCIoCloIoCXSWII l’ifoUdi Rodi otteunta , il che 
adiwcnne XII anni prima, che in Atta , o folle Attica , oggi giorno Atene 
regnate Cccrope chiamato Diifioprimo Re di tal patfe.XXXUI anni anzi 
che Mosp il pid portate al di.ferco per quivi filofofat colla mente , e di 
gran lunga prima che diTròja cominciarono i cali ; onde i Rodiani po- 
tenti fi fcciono.epadròrtj del mare lunghiffima^Mia avanti dellafton- 
fitta rrojana.Oltracció Tucidide (f) chiaràmence dimoftra,chc mdtiffimo 
tempo prima della guerra troiana que* di Ròdi' del mar dominando co- 
lemie dubitatori in varfdueghi condutero, ettuove ci tri edificarono jlo 
che pur lì conférma da Diodoro il Ciciliano (r) in due parti. Siche' non fa 
Senno il Lafena, che opponendofi al de Pctris , peqfa col Cefariesfe etere 
Rata Partenope dopo il guaflo di Troja da'&odiani coflrutta.. 

« lib.XW. geografi. . ** on 

i thid. De Rbadtii Jote traduntur, quo d non felùm (* quo nova urbi babiiata ej},in nit- 
ri fortunati fuerunt , fed etiam multi! tinnii antequam olimpica injhtuerentur ad bo- 
miuum Jnlutem navigahant.unde & ufque Ibenam profili ibi Retduw condiderunt '» 
fojkea à MaJJìiun/ìlm occupata»» apud Ofitoi Partenope* , &c, 
t btftor. Nap. lib.i.eap.i. 
i antico Gnmq/ìo Na/ol. eap. niù ve. 

5 Joc.tit. 
tbid. 

i ineron. ann.mund . ciac ioet Jet iedxxxi. Quarto mare obtinuernnl Rbodit annit 
XXI II. . 

k *w».mtu«d.ei3eiDci9ceedxv. 

I aro».ann.mwtd.ciozi 3 ccxxx:K. . 

m amo. mundxizeixiscccclt x. cronica nnintrfale rogi/hatx Sai Sanfoviu». 
n o»n.a*n.>nund.ti*c\oc. \^cc:c\x<xviigenerat.xxi 11. 

• rtTuiMOntiquarum&b.v.cap.xii.& XUl. 

r a j Pompo». Melar» de Ji;u irbis he. mediterranei marie infuls nerbo Rbidiot ’tf.J . 

4 lib.v,cap.XM*t. • 

1 ;«t.ri/u**.cJ3Ct3eJ»iecxxvii». 
f db.» u num.it x, 

* Afcv. tap.xn.in fiat rerum tntiq**rum.ò Jib.t v.cap.i v. infine. 
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Non perciò il Lafena (u) fi acquetai sì bene la t^ppifizion fegnTwmJo 
•mette nella bilancia quella parola olimpia ,-che dii cello di Strabono ri* 
porta Eresbachio: wii/m ohm pia.infi'untr cium, t col Cafiu- 

bono (x) non de’g^vochi olimpici (tieniti da Ercole , e ripigliaci da Ifìc o 
CCOCXXX anni dopo ; ma dette olimpiadi cominciate da quella cele- 
brazione d’Ifito egli incende » Jche parlato abbia Stradone ; quali olim- 
piadi a numerar fi principiarono dopo i cali tro/ani, sì come £u Tedio (y) 
rigiftra. 

Ma ci pur troppo è mfuffifiente quello fecondo motivo, imperocché 
poltre a! negarli, che oiimpi.%, come dice il JLafctia,nel celio fcritto fi trovi, 
mentre nel noflro leggiamo olimpica) diciam noi, che rutti i fav; Tenitori, 
e-gli fiorici piu autorevoli ogni volta che fpiegar vedono i giuochi olim- 
pici, con una di quelle voci o olimpia , o olimpica quegli efprefléro : e allo 
•’ncontro volendo dimoftrare il nuiwaro di quattro anui-finici , Tempre del 
nome olimpiadi fi ferverono : legganfi in ccllimonia di ciò molti luoghi di 
S. Girolanio(z), c -di Eufebio (a^ : lo fteflò comprovafi da Diodoro Siculo 
(b) , e da*Naraile Cernito (c) , là dove ragionano della fticueione de’ 
giuochi olimpici da Ercole cogli argonauti dopo la Tpeditionc di Coleo 
nella regione degli Eoli predò il fiume Al feo in venerazione di dinv+ r 
•Olimpo , tl che Teguì adai prima deiTafledio di Troja, così come Eufebio 
Cefarlcftfe (d) .Giliberto Gcrcbrardo(e) .Diodoro Siculo (0 .Phnioil 
giovane (g) , e tutti gli fiorici comunemente affermano. 

M Vie 

u loe. ere. . 

x apud eie. Vetram Lafienam , ubi fiupra , 

y loc.rit. Vfique ad prunai» oùmpradem fiunt anni numero ccccvr.c poco prima. Htr— 
cult t agone;» olimpi cu m confi» mi t , a quo ufique ad prunaia olimpiade.» \fikppuiantur 
anni ccccxxx. 

t. Cbron.in prtcf.it. feri vendo delle olimpiadi. A 1 1 .Darti anno Ixac di fi luti orti s ttnx- 
pii annue expletur, à quo ufqui ad prima'» olimpiade»» retrorju.n numerali tur olim~ 
piade i Ix ; v. ed appretto. fie/npora olimpiadi in . E poi parla de' giuochi olimpici, 
detti ancora ginnici. Ex quo prinus agon gymnicnt coajhtutu. , quodg • tei olimpi ai 
appellai» . E poco appreflb. Et quoto agone olimpicornm. 

A annsniunS. ciaciaciaiaccccxcvi. Hercules agoni olimpie um conjhtuit , h quo ujque 
ad fiienam olimpiade*» fiunt anm ccccxxx. è ani. mund. ciactaciaciaccx. A cap- 
tilo» atti rojee ufque ad p imam olimpiade)» fiunt anni cccc v i .Et ann. nuad . c i ac i a 
ciaciaccccxxv . Prima » olimpiade/» Afncanus, anni mundi c ac : ac i ac ìacccc xxir, 
b rerum antiqua; um bb.l v. caf. 1 1 1. linde iuxta eum locum maximo beoruin filtra - 
té olimpia ab eo npf Uaniur; e poco apptcuo, à gloiia,fa,naque Hercuhs expellatio- 
nt certaminum oli,, ipicorum vulgata. . ... « 

C Mptteolog.hb.vA i.cap.x.de Hercult Au^a enfio , Hercules fipohu Elida tertaminaj*' . 

Hi olimpico infitta», qiiot olimpia appiano» , * ■ , 1 , 

é avin.rnu.nd*c taciac/a laccccatc. . , ■ M 

e eron.ann.mund.cìscioocxxxix, 
f rer.amiqjtb.ì v.capA IX. 

g Sbrucati IVJ. . . . •’ 
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U RAGGUAGLI STORICI Di NAPOLI. 

Vifi pi» rendefì chiara quella verici (lorica in oflervandolì, che Srra- 
bone (h) divide i tempi ; la onde alcune cole per opera de'Rodiani cllérc 
accadute egli feri ve prima degli avvenimenti troiani , ed altre dopo lo 
guerredi Troia . Ecco le parole del fello : de Rboditt quoque h.u tradumur, 
qnod non folùm ex quo nova urbs babitata efl t in man fortunati fuemnt i fed 
ethm multi s annis antequam olimpica inflituerentnr, ad b minum filatela na- 
vigabant ; nude & ufjut Iberkm proferii ibi Rbodtn condì donni poflea à 
Afaffilicnftbu s ou Hpatam, apud opicot veri Pa rtenopen , apii l Dannimi entità 
Cois tlpias : tutto ciò fu prima . ch'Bleoa rapita fotte da Paride figlino! di 
Priamo Re di Troia. Siegue pofeia il cello : quidem poi captarti Trojam di~ 
tunt injulas gymncfias ab en k.tbt tettai, pd altro, che futteguì dopo i cali tro- 
iani. Dalla quale partizione del rempoan/e , cir pofl maniftllamence da a 
rflvedet^i eflèr Partenope da'Rodiam coflructa prima dello ’nccndio tro- 
iano, ed innanzi la filiazione de’giuochi olimpici Erculei, perocché, quan- 
do concorrono quelle due dizioni ante, & pofl, refla fuor d’ogni dubbiq, 
che quelle cofede quali fon polle durante la peciodo dell'ente elleno deon 
precedere, e quelle narrate appretta la dizione pofl hanno da fuflVguire. 

Chiunque altrimenti fcco di vifa, ci commette error grave, .imperoc- 
ché affermandoli . che i Kodiani CCLXV anni dopo i cali di Troia avelle- 
rò il fignoraggio del mare, come penfa Eufebio (i ) , che fcriili clierli egli- 
no per XXUJ anni in quel dominio mantenuti , ed in tal tempo cioè 
CCLXXX Vili anni dopo Troia difiructa Rara fofle da !or Partenope edi- 
ficata , ne feguirebbe , che uiuno,o pochilfimo divario di tempo inoltrar 
potrebbe!» tra la edificazione di Partenope , e quella di Napoli coitrurta 
da'Cumani CCLXXX anni dopo la mina di Troia, o di quel corno , fe il 
verdeducefi dalle llorie di Eufebio (letto (k) , Strabono (I) , e Li io (m) , 
i quali CXXXauni dopo caduta Tro/i'fcrivono.che in ìcalia folle fonda- 
ta Cuna, i di cui abitatori CL anni dipoi Napoli edificarono, o poco ap- 
pretto , come da Pellegrino (n)lì nota. Proporzione , la quale da chi cha 
fia vien ributtata, fe tutti comunemente vogliono clfer pria» Hata Partc- 
nope,ed indi a inaiti^ molti anni Napoli. 

' ‘ RAGr 



h iib. xir. 

F atta, rnuud. ctxiactaciJecIxXZl.ìÌMr»*. fluori mare aitimi* ratti Kbtdii anuij 
*xi n. * 

k ame.mund.c i dc 1 jc i ac i »cl. Micetta e indila i* Italia, qua nane Canta, 

I Uh. v. 
m lit. Vili. 

a C a nf, fitte, difcurf.il .taf , XX7. 
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RAGG VAGLIO IV. 

DI PARTENOPE 

Rcina di Trinacria , o Sicania , o Cicilia > cddla 
figliuola del Re di Cicilia ditta Partcnopc fìgu- 
rata.fondatricc della noftra 
Città. 

• 1, : . . 

N On ha punto di vcriti quel, che da alcuni raccontali intorno ali' 
origine di partcnopc fondata da una .Regina di Cicilia, che avea 
tal nome , ovcro da una figliuola' del Re di quell'ifola così chia- 
mata . Non folo cotal diceria non merita nomedi ftoriaima il piggiore fi 
è, che rra le favole fi «fife molto difacconciamente compare. 

Che folle la nofira Partenope così appellata dalia Reina di Trina- 
cria , ciò c di Cicilia , che per antico a cagioo di fua forma triangolare.» 
Trinacria fi diceva fecondo Tucidide (a) , Diodoro Siculo (b) , Dionigi 
Alicarnaflèo (c) , Strahone v d), Polibio(c) » Plinio II ff) > ed altji.e che 
fa nofira città da colici fiata folle fondata , fu opinione di Marino Frec- 
cia ^uom per altro fapuco di molto; ma in quefto particolare affai tra- 
icuraco; onde dal Sommonte (h) ,che di tal Partenopefra gli antichi, o 
moderni autori non ritrovò contezza , a gran ragione imputato in ciò d’ 
errore egli venne. . • 

E a dir vero, degno è di biafimo il dir del Freccia , che Partono po 
Reina di Trinacria fotii o mericrice.o lirena . làtquale gùtoflì ju mare per 
non aver potuto a se trarre Vlific col cauto, fapendofi coti Igino { t) , Na- 

M 1 ... tale 

3 Ai. v 1 . belli pelappaneni. num . 4 io. Priut Trinatriam nominata m. 
b rtr. antiq.hb.v sap.i. H*: alni Trinceri a i forma frinii » affiliata . 
c antiqmt. tiomjib. 1 , Qum unita T nuocila dinbatar kfigm a trinng alari . 
d Uo.tit.Efl atittm Sicilia trioni farinata angulu, ideircoq. frinii ftcuHt T rimeria— » 
pojltriuj T rinacris affiliata eji, tran lato in con fa aiti torma nacem vicabuU . 
t liù.l. itili f anici, F arma Sicilia tnquttrafp ecit/gur atur , quotq. tjuj tingali funi , 
tandem promemoria ad extrtmum efficinàt . 

£ Ite. uh drfuptr. Trinacria, aut Triquetra i triangoli /peci/. 

g di f uh f» uiin ub, ì.cap. Regnili» N taf alitami, n Àrcbef. nudi. 17 de Provine. & ci tic. 
Regni. Primi Pamnove Regina i nnacria à Sirena , vd mtritricr . qua c umprgttr- 
tuntem liitJJ'e'n cui n Jociit camu non dceeftrtt , in mare fé pree . ifitavH , onde in tur» 
delata e fi Intuiti, qui Puffo hi dièta tj] x dande Nespola nota civitas, « 

h fart. iM.i.taf.i i.ijlar, di Natati, 

* tnfabuL tap. cajtv, a cali, , 
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tale Comico (k) , cd altri comunemente per cola divolgata , che la Sirena 
Partenope fia pallata colle altre due Torcile per figliuola di Ache.'oo fiu- 
me, e Melpcmone ninfa. 

L'altro errore dd Freccia, ei difcuoprelì in dicendo, che la Sirena fu 
portata in Palcpoli.lo che è contro-ai comune parere , imperocché Pale- 
rmi '.e Napoli fecondo Livio (1)fur*cdih'cj de-'Ctiinani Italici- . ed a tcrapo 
T7 de Palepoli noli vi era. Altri vogliono, che in Napoli, o pur dove og- 
gi Napoli lidivifa^la Sirena- sbattere, e non in Palepoli, che da Napoli era 
molto Jifeollo allogata, efl’endofi dopo la dedizione fatta delle loro città 
al confalo Romano, i Palepolrtani co'Napoletani qnit ,ed accomunati. 

Siche nè per ragion di llcw ia , nè per finitone di favola può firada_»- 
avere la opinione del Freccia . Paliamo incanto a quegli fcritrori , chc_> 
fuppofero quella Partenope ederella data lina vaghi/fima giovancttadi 
fomma bellezza dorata figliuola di Siculo Redi Cicilia, la quale con mol- 
titudine di navi approdata a'noltri Itti qui. lì ammalò«e mori#), il di che_» 
ad onorevole memoria di lei fu nobil tempio nel luogo del Tuo fepolcro 
rizzato,? pofeia la città cretta, chedalei medefinu di Partenope il nome 
prefe . Coloro , che così fcrivono fon Giovanni Villano.(m) , e F. Luigi 
Contarino (n) • nè tra effi alcrodivario fi feorge , Te non fe il primo nota, 
che a Chia;a, e’1 fecondo, che a Ba)a lo sbarco, il difinimcnco»e’l corrotto 
di Partenope TolTé accaduto. 

Tutto-cio comefalfo dal Capaccio (o} IT niega.il che a noi badereb- 
be per ripulfar le fcrirture del Villano , e dd Contarino ; ma*, acciocché 
reggiti niente aver di vcrifimilirudìne il racconto di quelli , abbiam per 
«etimo efaminare le fcguenci ragioni. 

Egli è certo, come coirautorird di Merfillo Lesbio (p) fcrivono Tuci- 
dide (q) , e Dionigi Alicarnafi'eo (r) , che i Siculi fuggirono dalle pro- 
vince à noi vicine Tracciaci dagli Opici, Aborigini.e Pelafgi.e non aven- 
do navi per tragittar!» altrove, .prefono per li monti la loro Riga ; tanto- 
ché 

R tib.vi t.cn/.nii. dejìrnn 
1 lib. vii», 
m cron.di Nap.cap.v. 

li della noblftì di SlapolKip.v* 

• bifirr. Nap. lib. i.cap. 1 1 1. P’artenspes itéqui non Siculi Regii fH'ta-eJl , cui ermi ad 

aditeti caufa dioerli(J'et,ibique okiijet, templi*:» fuijjì conditili n diftabani', 
p apud aittbtrei ir» /tediate citando* . 
q diff.lib.v1.Mum.410. ** 

* d. lib. u aatiquit. Roman. Siculi antem ut potè quei l,rret proprie t obVelafgot , & Abo- 
rigines obline, e non poJcnt,JtIiot , & uxores afjanentes , & pecumaru/n quicquid au - 
rumi à argentai» trai , agno ornai èplis cedunt, coave, fique per montana ia notum,om~ 
aemque Italia m inferiore,» permeante! , cu n uadique pelle tentar ,fabncatij ad ter » - 
pus rie, bus ad traiciendumfretum, atque obfervato ejìu, cura defeenderet ex Itala 
*nproxi,ua,/t i»fulam,Jlcundo mèri tranfimttit . 
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ché g ìunti all’eftremo d’Italia inferiore» qui vi=olfervarono il lìuflò, c rifluf- 
fo dei faro di Reggio »o fia di Mclfina ionde accomodati alcuni piccioli 
kgni.fi conducono per la rema favorevole all’ifola. 

Or. fe navi non avevano i Siculi per valicare il canale come creder 
fi dee.che la figliuola Partenope con numerali} navilioa diportarli ne’no- 
ftrilin venilfe? Dirà tal'uno.che ciò fu molto rempo^dipotchè in Cicilia lì 
conducete il Re Siculo; ma larif.elfionc fuanifee in conliderandofi > dio 
da’si culi giunti in quell’ifola cucco il lor potere li adoperò, a guadagnarli 
>1 terreno colle armi per diacciarne i Sicani poco tempo innanzi colà 
dalle Spagne approdati giuda le ftorie di Tucidide (f), Diodoro (c) 
Dionigi (u) . Aggiugne Giuftino (x) lo sforzo, ch'cbòonoefiì a fare nel 
fabbricarli abitazioni!, e cittadi.nel pafl'are dall’oecidental parte alla me* 
ridionalc dcirifoIa,nel cultivare i campi, nel procacciarli i viveri, e’veltià 
menci , ivcMar principio alla firutrura delle navi, c quelle di tutti i marò* 
nerefehi attrezzi! fornire , ed in tante altre faccende, nelle quali, menerò 
qne’popoii opprefli miravanfi, decevol cola, e veri limile non era, che lau* 
figliuola del Dominante grolf: armate , e numcrofa gente difmembrafio 
dal regno, c con quelle fi dilontanafie dall’ifola. 

In oltre non può mica tenerli per fermo.che i Siculi fugaci - ', e diac- 
ciati dagli Opici.come otervammo-coo AlicarqaireoCyJ , e Tucidide (z), 
mandaficro la figliuola del loro R-e a divertirli , e paflar tempo fra si fieri 
nimici .■ Di piu.le fra quelle nazioni era gucrra.come l’armata Sicaiu feti* 
7. a fatto d’ armi approdò predò gli Opici , che de’Sicuh fìir giuraci nimici 
fin dopo la caduta - di Troja-; onde al dir di Tucidide (a) di Zancla oggi 
Mdfiiia in Sicania.oCicilia con mano armata aiimpoteteroaolFinalinaj- 
tc dimandhtm noi, chi fàbbrichò il cempia>aLk defunta Parrenope i Fot le 
i Siculi ? ma colloro fuggir piu rollo (tal lito nimico , che trattenervi!! per 
edificare dovevano . Forfè gli Opici ? Ma quelli a figliuola di Re filmico- 
cotanto fpezial onore far noo-ufavano. Siali però il tempio edificato : chi 
mai il luogo ne addica , ove ei fu eretto ? Ninno dorico menoma cu£d di 
quello fcrive , e con ragione , fe di ciò, che none' , ne' fu, nulle fono feljua.. 
litadi. 

Né nren per favola ha cammino la opinione di Contando, e Villano». 

pe- 

f lib.vt.nun.41e. de bello p e loppa», 
t Stculus rerum orni quorum hb.v.cap.t. 

u AlicarttaJJeui Itb, t. dati quiratum RoiKan.tr, Occupaverant autem e dm Sicanigenut 
bifpanurn non multò ante , cui» é ip(t Ligure! fugerent , fecerunt ex fuo nomine fuca- 
ti injular» Straniar», qux ante a T rinacria dtcebatur. 

X ad T rog.ltb, 1 v.irt princ. 
y loc.ctt, Cum undique pellerentur Situl't. 

1 nbtfup. Siculi fugientes Opicot. 

a ibid.Zancla verò inter inttia quidtm à hlroutbui 1 Cutmt, tfi ittOpicia Calitdico 
Urbi jreftRù bai) nata efi, 
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perocché ,'fe ben Solino (b) , e Vadiano (c) fingano il Siculo Re rrapof- 
U ntr ,e padrone deH'ifole, e del mare, come colui, che figliuolo era di N-c- 
timo dio di turco l'oceano, per tutto ciò di quello He Siculo favololó, che 
alio feri vere di NacaleComicoCd) armate, e genti dominava in abbondo, 
non fi legge, che figliuola, o nipote chiamata Parcenope avelie ;.né poetici 
ritrovati tancafìicarono mai.che tal Partenope folk da quello Siculo pro- 
creata. Onde conchiudiam noi,chequanro il Frecciaci Villano, e*l Cotna- 
rino di cotal Partenope fervono , altro noa tu, che un lor fognò. 

; - RAG- 

b Fo’ia/Ì.car.xì.de ticilia- Strania di* ante tra] ina bella Sicr.nus Rex vomen dedit ai- 
vtflu; t ti/n ampli jjiwa llìbtrorum man*: paji Sic* 'ut Kept*ni Jìttttt. 
c ad Vo»:ptH'uw Àf e la iti de ori n Jì:u mt diterr, mar, uij'ulf ve rb, Sic ih a lif.D. 
a wyteoìagjib , 1 1 .cap. \uirfe Reti uno. 
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RAGGVAGLIO V- 

DI ERCOLE 

Alcco Tebano,o Greco figliuol di Giove , e 
di Alcmenc favolola mente defericto 
fondatore dell’ arnica città di Na- 
poli col nome d‘£raclea. 

E Rco!c Greco detto Atcco figlino! d’Alcmene fi celebra fra gli ar- 
gonauti per lo piu forte e di fottmu faviezza dotato, onde al rife- 
rir di Diodoro^ accapo di cflì fu eletto A colini fra le dodici fpe- 
dizioni ingiunteli da EufiUeo Re di Miicna, o Argo fu impo/ìa la decima 
in tor li buoi da Gei ione in Ifpagna.come Diodoro Aedo (b) cclliricj ; lo 
che pollofi valorofajnente in efreuzione da Ercole , pafsò nel ritorno per 
l'Italia, nel qual palleggio il tede citato Diodoro Siculo (c^ dai Tevero 
per le riviere del mar di>Cuinaal leno Podìdoniace, o Pedano oggi fpiag- 
gia Salernitana fi couducelfe,e Dionigi Alicarnadeo (d} nota, che dal La- 
zio a! porto d’Ercolano og;i Torre del Greco li portali; ; na nc I* uno. ni 
l'altro dice, eh Èrcole o con buoi, o feuza tV cui nel terreno di quella re- 
gione, ove è N ipoli, pofe piede. Fa fegirir poi Diodo o (e) il viaggio d’ Er- 
cole per li camp. Leoncini in Cicilia, dote fu febbri macigni i piedi de’col- 
ri armene i, e d'Èrcole medefirao iir.prcflèro le vertigia , come (e le pedate 
fopra molle cera pofaderoidal che prefagio. d’ immortaliti a fe (teliti Er- 
cole argomentando, tributi, c facrifù ècouk fe Nume £oiie, incominciò egli 
a ricevere. * - * 

Così fatte follie, e cofe a quelle limili firn !a favola di coca!’ Èrcole.* 
figliuol di Giove , a chi 1’ avere feon fitti i giganti d' I taiia , folcimi zzato 
pompe felle voi i,e uella campagna felice colimele moli.cdificj , cempli.o 

• cir- 
si. Situi. rerum antiquar Ub. T vuiip. r t x.de « rgon tntir . Hi om»'i Duttili /ibi preej'eeermt 
Herculem velati omnium jvdtch fortitudine, & vèrtute pr ayuuUior. 
b hb.lv, cit.cap. ii, de He re aie. 
c :}bld. 

d ito. i.ii» princ. unti quit. Roman. 

e remi» antiq hb. i v, de Hercule. verf. decimo labore top. 1 1 . Cam h/tud proeulurlt^ 
iter fafjbfum eJJ'et, bovet fajjls tanquam certe vejiigin imprejjèruut , quodfimiie , & ìpjì 
Herculi cum accidijjet.exijiimans decimo j am confumato labore aliquidjìit iinmcrtA- 
htatu deberiumpenjujìin annua ab mculiojac ra Uh tris ac cepu $e, e » 
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cirtadi <n niun conto dcefi accribuire^nentre fa tutto ciò opera d* Ercole 
Egizio, sì come nel primo ragguaglio divilatamcute fcrivemtnoje, turco- 
che Francelco de Petris (£) con altri, ch’ei fiegue, da quelto Ercole Greco 
l'origine tiri dell’antica Eraclea, ci difeorre Enza appoggio di dorico rif- 
controdcuza autorità di fcrittore veruna. lenza notizia d'antichi marmi, 
c lenza baie di verifimilitudine raenomiflìma. 

Noi fi ! per filo ad impugnar le di lui parole , e di altri , che con lui 
fcntono,fpendcreffimo volentieri Jo’nchioJtro, acciocché per cofa chiara 
fi coaolceflc , che ad Ercole Egizio in verità competa quanto d' Ercolej 
Greco inrorno alla cofirnzion di Eraclea bugiardamente fi dice ; ma,in_» 
pensando* che nel fo praddetro primo ragguaglio con proliflc periodi ah- 
biam ciò doricamente noi fiabilito , quindi é , cheper non riùreil fatto, 
da tal pefo qui nc alleniamo. 

. RAG- 

' [ Jfia;. di Nnv. Ut. U [iitprinc. 
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RAGG VAGLIO VI- 

DI NAVPLIO 

Re delT^fola d’ Euboa , o Ntgrcxponte prc- 
tefo fondatore di Napoli. 

M ichele Zappullo (i ) , «Giulio Cefare Capaccio (b) fcguitaci da 
Francefco dePetris (c) penfano , che Napoli denominata foflcj 
dall’argonauta Nauplio Redell’ifola d’Euboa.oggi Negropon- 
le chiamata', c che Nauplia cirri del Pelopoueflb Napoli prefeBtcmeace 
ancor detra,alrrcsi da Nauplio forttrooome,e principio avelie. 

Ma quanto vadino erraci chiaramente fi vede , perchè oltre all’ efler 
ciò, che di Nauplio Re d’Eoboa figliuol di Nettuno, e di Amimene fi rac- 
conta, poetica finzione, in niun modo è verìfimile la -venuta di quello Re 
«ella noflra campagna felice cosi prima , come dopo la caduta di Tro/a. 

Avanti i cafi troiani non fupoffibile.impercioccbè altro non leegcfi 
d i que’tcmpi/e non che la nave degli argonauti glunra fofl'efin di prdfo 
aGaetafecondo Timeo (f) , e Diodoro (g), donde lenza che Ibarco fi fa* 
cdfoda’vemi (balzata fu nelle firti.o ifole delle Sirene, là dove da Tritone 
Re della Libia i navigati ammoniti, ratti di que’mari fuggirono cfli il pe- 
ricolo. 

Nò dir lì può , che in altra occalìone folTe in Italia approdato Nau- 
plio.e quivi città edificalfe ■ perocché fappiam noi con Tucidide (fi) , che 
prima dc’trojani inforniti) dalla Grecia oc capitani, ne’ colonie d‘ abita- 

N to- 

a firnnutr.ijlor.di Kap. in princ. 

b hifior.N eapJib, i .( 4 p. 1 1 1. Ahi A Cantanti Partmopem tamàri am ditunt. érN'apolim 
propf earn A X amplio Euboa Rege xx. annoi an't quam oktijjet t Naupliatn ramni m 
Ptltpponenjì N er} ohm mutato nomine dirla,» reperto. 

* ijìor.di Nap.in prime. - ■ 

f apud Diodorumjit infra. 

£ tieni, rerum antiquar .**•<*. cap. ili. in fine de Amonauth. Infnper iuxta Formiti t 
ltahf Aera dilla Gaeta efi , Coffa mfyrtei vitto affi ,cum à Tritono Ial ite Rrg- na- 
turar» e}iu pelagi perc*ptJJc»t t deel.fÈtto periculo, tripodern ei ttntum dono àrdere hfi- 
rii prifett tnfculptum. * ' * 

fc Uè. v 1 . belh Pehpponn . Qttoniam etiam poji troiana tempera Gr-ci , è i fedii u fuit 
exputfì Cunt,& aliò f< habitat uni contulerunt . Egli autem longo tempore plani plorata 
Grecta.iuc ultra fedtbui futi e)efta coloniai emi/tt , éjonai quidem , ac plerofque tx 
infilanti Atbmienfet coline ariani , Italiani ve. i , Stcthamque maximi tx parte Ptlep- 
ponenfì, & quaedam ni qua Qrtcif oppida. Omnia bete pofì betlum tro]a»umfunt lon- 
Ma, * 
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P4 RAGG VÀGLI STORICI DI NAPOLI. 

tori per popolare Urani paefi.o fondare nuove ciccadi ufcirono.'il cho 
adtvcane molto tempo.dappoichc fcguica era la ruina diTroja. 

Dopo la efpugna2Ìonc di Tro/anoné credibile la venuta di N.iu- 
plio alla fondazione di quella cirri poi Napoli da lui detta , perciocché, 
fe fu Napoli edificata al dir del Pellegrino (i) da’Calcidelr.Euboici.Pitta- 
culani , Cumani CC anni dopo la corruzione di Clima, fe allo fcriverc_> 
del Ccfarienfe (k) fu Cuma fondata CXXX anni dopo i cafi troiani , fe il 
Re Naupliofu unodegli argonauti XXV anni prima dclTalVedio di Tro-. 
ja.fecon docile lo Itcrtb Eufebio (I)racconta, fencl tempo della fpedizione 
degli argonauti per Coleo XXV anni per lo meno di fua cri dovevi.* 
Nauplio contare.e.fe gli altri XX anni dalCapaccio (m) menzionati, ne* 
quali Nauptio fopravviflc dopo le londamenta di Napoli affieni lì pon- 
gono farebbe quello Nauplio per CCCC anni vivuto:co£i troppo dal ver 
lontana, mentre di que’dr l’umana vira tra di già abbreviata, fin da quan- 
do mortili Abramo I3CXXX anni prima della figurata età di Nauplio. 
coli come da Eufebio Ccfarienfe (n) rcgillralì. 

Aliai faceva quefto Nauplio dopo la caduta di Troja.fe córro i Gre- 
ci attendeva nella maniera deferitta da Ditte Cretenl: (o) , Darete Fri- 
gio (p) .Igino (q>, e da Ovvidio (r) a. vendicare la morte di Palamedc_* 
tuo figliuolo uccifo per invidiai con tradimenti da Ubile, Agamennone, 
e Diomede.eflèndo egli capitano dell’ efercito Greco. 

E come diraffi mai .che la noJtra Napoli fia llruttura di Nauplio , o 
denominata da Ini, le Napoli , o Nauplio dei Peloponncfo non v per fer- 
mo, che dal Re Nauplio vancallè origine .il che daScrabouc (f) fi oota_> 
t al Capaccio (t) fi dee opporre. 

RAG- 



> Campagnjtlit. difc.ir.titp-. xri- 

fc in cromanmmund. c iati aciactacxTvi f. 

I anrr. tri u ad. c 1 jc mc i ai occccxc. 
ni bijtor. Ktap.iik.i. cap.ti r.. 
n in cron,s>on.iMund.c uc l De IJCCcl*. 

0 de bello trotino hb. i t» 

P de exi id . 7 re [a. • 

q infab. xiv,*cxvu 

t •ptjl.nlt, * ...» , . 

f Ub. vi 1 ». geogr. N auplia eji Argivorum N amile fc pipntd'X.r, quod to navrt ma m . 
geni, ai hoc fili* effe de Naupào r & filiis *]»' ab bifee putto ni ufque dici tur , ntc mi >* 
tmmemor extitijfet Homerus Palane dis videlicet,ru)its tanta /spienti a, & intelligmtia 
tjtentatur , quein inyulìè, ac mcaacre Pelafgi t me N stipiti , qui circa monte n Caph «- 
reum t*nts»i bomtnum eia de tu connnijìt, oc fumea ipforuns genealogia fratte alut-o 
fabulis glena errore temporum prsfertnr • 

1 bitter. Ntnf.libil,cap,\ II, * 




DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. ' 

RAGGV AGLIO VII- 

DI F A- L E R O 

D’Aljcontc Arenicnfc Argonauta favoleggiato 
ediiìcator di Napoli con nome 
di falera, 

P iacque a Pietro Lafeaa (&) portar parere , Che da Faterò tino degli 
argonauti alJanoftra Napoli con .nome di Falera darò principio lì 
foifcLgli appoggiaqueitaiua opinione alie autorità di licofrooe 
poera Greco, c Strabone ; ma entrambe malamente jnteiì far dal Lafena. 

Per quanto a licofrone (b) lì attiene, penfa il {.alena « «che Scrivendo 
della torri di Faterò abbia menzion fatta di Napoli, uu cadde in farla! - 
lon troppo avvolto. imperciocchd il poetafecoudb la verfione d* Ifacxo 
Tzetzcs(c) ,.e dello Scaligero (d) né di palerò argonauta ,nè di fonda* 1 
xion di ciud fognò ieri vere; si bene finge vaticinare le difawcnturedello 
tre Sirene -iponraneamenrefoffòcatc nel mare ,<nel che con due metafore* 
fimboleggia la di lorJafcivia > ed aiìuzia/orco inomi della torre di Pale- 
rò . c dei fi lune Glanio , mentre il palerò , eh’ è un pefee , dinota 
acqua di yenere al dir di Dorione ( e ) , < *J Glanio c un_# 
pticc altresì alturiffimo , che rodendo Jegiermentc 1' cica , falcia-» 
l’amo igaudo.e i pefearori inganna, come Plinio (1) racconta .Onde «.che 
Licofrooe per additarci! luogo della Sirena Partenope rraiformata ùl. 
ifcoglio.o ifola di prt/To al feno cumano.fi avvalfe di si fatte poetiche fi- 
gure della torre «Faro, licenziofamenre da lui Palerò detta, nei promonto- 
rio di .MjTeno.cdelfiumeda'Jarini rhiamatoGlanio*cio c Lioteroo ,cho 
nel mediterraneo fbocra predo colà «dove -Scipione Africano fc il volon- 
tario fup eiiglio.e quivifeorgefi inmare J’ifoJa detta Partcoopc cosi chia- 
mata da Toìemeo (g). N a Per 

a anhc.Ginnaf.Naf.caf.uk. * 

b inCtJJ'and a. 

c ti IJco/ron.eit ; ‘T rn tutina ccciiit Thttis veprtt »irginifi r itnorit *nt- 

tris cantunxf rimette! fpantaneis Jafhbus tx alt » Specula in unda-n tyrrkenam fennec 
urinante 1 \ qua Uwtìuum trabit tee rbum Jttmtn . Unam quidtm i è alenar x aef uf- 
fa»», (jjanijquc terrai» buine li ani rxnpiet. 
d ibid. Uia>» tb altri turrit eyflai JarthGUnifqttt ctfitt fiume» irr arati btanum, 

• »* pfeibut. 

f l t,bb.\».cap.]X. 

g app» il Pomati nel lui 10 cinta. 

h Ub.l, 
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Per quel, che riguarda a Strabone (h) , che dc&rive il viaggio degli 
argonauti, e di Ulifle , da cui le afhizie delle Sirene lì. vinfero , in quella.* 
guifa.come il medelimo Lafena (limò favola il racconto d'Uliffe, favola^ 
Rimar dovea ciò, che degli argonauri , e tra elB di Faterò- trovò Icritto. . 

Finalmente, vedelì iu apecco 1* «troc, che prende Pietro Lafena, per- 
ciocché dalla telStura della Tua in quello mal conccpuca iloria manitelta. 
mente la inverilìmilicudiue fi. di tnollra.Eg.li feri ve, che la Sirena Parteno- 
pe affo goffi nel mare vinca dagli argonauti , tra’ quali vi furon’ Eccole^, 
Nauplto,e Falero.che fcrmacifi a fabbricar la città o Eraclea, o Nàuplia.o 
Falera * mentre cotal fabbrica li perfizionava, giunfe ad efl'a a fi or d fc 
acque dalle onde il corpo della Sirena fbaccuco. Ma come potè' si prello 1» 
città edificarli, prima che iLcadavcco-dcda ellinca Sirena putrefatto noi», 
folTclOoveva ricordarli il Lafena quehch’egli Itcflo notò, che IL FORMA- 
RE UNA CITTA* NON ERA MICA FORNELLO DA CUOCER PA- 
NE. IL QUALE IN BRIEVE TEMPO SITERMINL. A noi intanto Se. 
miglior cofa. lo' nchiolttoin favole cosi, fatte non logorare* 

RAG. 



h- loc.tit'ihftU tf.UuM. 
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RAGGV AGLIO Vili, 

DIPARTENOPE 

Cesi fallacemente detta' dal tumulo della favo- 
leggiata Sii tua Parte nope. 



M OIciifimi fcrittori , acquali lece capo Strabene (a}, e fono efll 
Plinio II (b) » Silio Italico (e) , Solino (d), Puntano (e) , Gio- 
vanni Villano (0 » Giacomo Saunazzaro (g) , Sanfìlicc (h). 
Falco (i) , Tarcagnota (le) , Sommonte (!) , Capaccio (inj , de Petris (n), 
Pellegrino (o), Tutino (p) , Lafena (q) Appiano (r), Raffaele Volarer- 
rano (f) , e F.Leandro Alberti (t) tennero , che dal fepolcro della Sirena.» 
Partenope la noflra città fi denorainal!e;ma,st come favololà fu la Sirena» 
finta ancora , e poetica bugia ella fi e la di lei fcpoltura , che p.rò ni un_*. 
degli ancichitfuor di Strabone,di Napoli Cernendo, £ec menzione di que- 

ilo ' 

3 Ub.ucap.v^cograf.Uadt, è turo* rivirai, id rjì Keapolii appeNatafuit, ulti Pa r teM‘ 
fts uniui ex Strenibut fepulcrum oflenditnr , 
b lib. 1 1 i,cap.vJ?itrteieopet i-tumula- Sirena appellata. * 

c Ho. zìi. i& priva. _ > 

A cap.v 1 1 1. dt Italia exter. Pdrtenipe aPartempe Sii t uit f putirò. 
e lib. xt. belli Neap. Qua dt Sirembut dietim, pleraqur tiabeaturfabukpi.pròdituttt^. 
/amen tjì ine -nitri a, atque ita borninmn optato tenuti untut ex eii condita n f.-pu Icari 
odinone in colle ad u Itimu-n marii litiem dedtjfe celli nomea, vtcftu aque ili uh ex e*- 
Parumptm, quo d notitelo pojl futi etiatnUrbii e] ut, qua ituac tjì Ne apolli . 

S croie. cap.l l ijib.l, 

g prof, vì. Sopra le vetQde ceneri della Sirena Partenope fu edificata ; e nell’ diade. 
d’Ópico. 

Cerca l’alta cittade.ove i Calcidici 
Sopra il vecchio fepolcro fi competere», 
k Camp affé tic. loc.rit. 
i antchiti di Napoli. 
k dei Tuo» e lodi della città di Napoli', 

1 lec. cit. 

m nel luogo, devofopra. 

• ibid. 
o fopracitato. 

P ubtfupra. 

q amie. titnnaf. Nap.cap.ul/, 

t lib, i . belli , *■ 

f Itbsi, comrnem. Urbit Ital. Reg. Campare. 

< Definitone ital.Terra dt Lavoro, Qumaae^ 
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(lo fuppofto fcpolcro della Sirena : legganone in tetti moolanaa Polibio 
(u) , Livio (jjA . Virgilio^) Ovtddio (p). Seneca (*)» Dione (b>,$«eo- 
nio Tran quitto c) Staiiò Papinio(d) , e Veilejo Parer colo (e) . 

Quindi egli è falfiflimo il direbbe dal fjpolcro delia Sirena Parteno- 
pe ralnóoie alla siici ooftra fonico /otte , quando al fitto Sepolcro non 

vi fu mai, „ . „ 

RAG* 



« Hi. ri t . 
x Ut. vini» 



y iv.gtcrgic. 
x m/tA'/iOifb. xv. 
x tpi/Uxxvì, 
b UH. 1 1, 

« in vi:» CAlìg.c 0 p,xvt 1 1 , 
d Uh. j v. Stipar, adjultum 
a Uh. iJipr. R*>tb 
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RAGGVAGUO IX. 

d E N E A 

Trojano pretcfo edificatore della città 
di Napoli» 

D Icfli a credereNapodanoSe6afh*ano(a}, cR” Enea dopa Tacada^ 
ta di Troja ii> pattando pe *1 noftto mcdtterraneo.ovedafìcraj» 
tempefta Ji fur fratte le navi .avelie lungo il lito Pencapoleta. o 
dato principio alia fàbbrica delta città , cui il nome impofe di Napoli* 
qual feti ti me oro par, che kguito venga ancor dal Capaccio (b). 

Ad ogni maniera autori gravi, e di fcirn» ciò non affermano; m*-» 
Enea dimostrano da Cicilia e ile r palla to dirittamente a Mi (etto , Cuoia-.» 
Gaeta,ed OUu pretto Laureori.Cosi tégorK>ilMaront(c^,Alicat'rwfl'.r(d)» i 

Ti- • 

a in proern. confuetud. Caro!', iwvj.i 9$. vtrf.nojha Noapolù. Menelau: futeve Prmcept 
&c.rediir Perrapoh/hé c. pojf quota , Enea-omente à vaiti tate Trdytna cu m muti' 
raditi: naomtn coptofa^r v entorum hnprtu Pi»» topo li rana littoraferietttt e) us navtgia 
c»Hqnaftsunr r rx quo-, cum aJ Patria*» mquioijjet redire^ivitatem conjiruxtt ibid-t » 
qua » Neap-slun appellavtt, are. 
b tsjìer. t\i,ip. bb. 1 j:ap. in. 

Vitati. Vi. JE>.*/d. ;»/ r.wr. 

S tc fatui- Lcromam, clajjìq. immi t rii babenai, 

Et t tandem Euboycts c umani n allabitur ori/. 

Ed appretto. _ . >• 

Qttìmfecium exanimurnvater, quid corpus bumannm 
Asiteret, atque Uh Mifènu n in U fiore ficco. 

Ed appretto . . ‘ \ • 

Monte fub- aem> T qui mine \fifnut ab il.’o 
Bicitu ) ,<$ternu>nqite tinti per J Beuta wmtn~ 

Ed in oltre. 

^Eternar» inorimi fama n, Gaeta, de diriò- 

d Rb-T.de' antiquitjiom. Qui veri cu /l'Enea navigarunt eor Sicilia per Tyrrb‘num »»#* 
rejrrtmam in 1 talia/tatioiiem hai ut rutti m porta Paimuro , qui quidem ea>n appella- 
donnei babuifje dteitur ex unì gubernatore uEuXibt rnortno , pojlea tttfulm adbstfe- 
runt, cut nomea ptfuere Laucafi i conjltbrina qua d ari jEneet circa tutti l* catti tnàr- 
tuantnde tranfeuntes in porta n profuuium. é bona ri i n Opicu , morte»- e ibi Mijano • 
viro q iodatn iliujtn , ab eo- quoque portu nominar unt , intuiaque pr».njtt a-, o prò-- 
Montano Epjibicm claJJ'e cion appuhjjent » cognomini pan ter tilt/ ioti * ttederum ma- 
rie/utu.» fumtnarum, volente i loca ifja mona ei--nta.fiu.ere , taruen veri alter a. Enee» ' 
tognatafu/JJt dicisur , nutrix altera . Pojiremum advenmnt m Làurentmum in Ita- 
li am, ubi errorem cobibente/ valium pofuerunc , lo.ujque ipft , in quo confederanti ab' 
*•( Troja appellami 
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Tiro Liuto (e) , Gerebrardo (f) .Ovvidio (g) , Giacomo Filippo da*» 
Bergamo {h), TommafoFazzello (i) ,c Giovanni Naucleco (k) . , 

Dice in oltre Napodano.che anrecedenremence in Pentapoli > doro 
fui rocro navilio fu dall’impero del mare il Tro/ano condotto, era capita* 
lo Menelao colla fua moglie EIena;dal che chiaramente fi vede, che ci 
prefe fbaglio, mentre cotefto Menelao non venne mai nella nofira campa- 
gna felicc;ma al dir d’Eufebio Cefarienfe (1) , e Giacomo Filippo da Ber* 
gamo (ni) capitò in Pentapoli della Palefiina, deila quale fi fa menziona 
■nella bibbia (n) ,ed oggi mare morto fi noma fecondo la rcfiimonianza_» 
di Tolcmeo (o) , e Nauclero (p) . 

Olrrecchd è piu verifimi!e,ih’Enea arrivarti Sbattuto in un'altra Pea- 
tapoli nell’Africa riferita dal medefimo Tolemco ( q ) rincontro l’ ifola di 
Cicilia, e al promontorio di Pacchino da una parte, e rimpcrto all* ifoia_» 
di Creta da un’altro canto , li dove dicefi la (irte maggior della Libia-», 
c’oggidi Cirene fi chiama, conforme dopo Strabone (r) , c Plinio [f) nota 
Giuftino (c) . 

Conmnqne però fiafi,o che nell’una, o nell’ altra dclledue Pentapoli 
foffe flato Enea da'iìottidel mar turbato ridotto, fempre Napodano s’ in- 
ganna in giudicare, che il nortro lito , dove oggi c Napoli , fiato folTe per 
antico quel luogo detto Pentapoli , Jicl quale pofe pid Enea dalla tem- 
petta «guaco. 

\ , RAG- 

* Iti. i. in prime. 

t in fai cron. in ann. ciflctaciaxxvi. Genut unii latinum ,foJ} quanta* 

Aiutai Travimi regmvit unni 1 1 l.quempriui errajji t* Macedonia>n,Sictkarn,Lau- 
rentum «grimi per annoi vi J. ed approdo. Veri in titillarli navigane, ubifequenit. 
burnì permanent , eftatis medio pervenirne Laurent um, ateeptoqut airone Lavina -m 
tondunt anno ab urbe capta il. 

% i vjnetartiorpb. 

Hai uh pmteriit,& parten*pe\a dextera tnotnia defervit. 
h crcn.de Intendo he. in. principio del regno di' latini verf. Enei adunque , enei fuppl. 

della cron Ab. i v^verf.Etbea figliuolo d' Aucbtfe. 

I nelpijforia di Si riha deca I i.c.ip. I. infine. E navigando nel Tirreno arr.vbjo Laurea - 
.tornitali* , ehi fu il fecondo anno finito dopo la defirujicne di Tropi. 
k in crou.mund.gner. m, ve rfi Attuai Aucbift fihut, 

1 in cron.anv. munii, ciac taci artico 
in fuppl.cunAb.iv.vtrf. Menelao. jt 
n Sapun. c.x. ».v t. Genef.cap.it iK.Dcufor.cap.Kxl. 
o tab.xv. terra fatua nova tabul, 
p cron. generai. xx. 
q Africa 1 1 1 .tabulo. 

X Jib. XVI i. 

flt. Jib. iv. 

* ad T rog. hbjti t o 
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RAGGVAGLIO X- 

DI PARCHINO ; 

Trojano foppofto fondator di Parteuopf. 

* « • • \ 

N On fappiam ooi da qual'auroriciho morivo fracco folTe N apoda - 
no fopraciraro (a) , che volle dopò il.difinimenro d Enea aver'il 
fìgnoraggio di quella cicca cernito Parchino, da cui derivolle il 
nome di Pateenopc, imperché parte de'cefori derri opcs da’ larini, da' quali 
il fuddecco Pare bino, che nafeofi aveagli.ellèndo iiarouccifo , trovaronfi. 
Per la qual cofa che dalle voci parte ne opes , ovcro pa'rte non opes va filo- 
sofando con sì difacconcia ccimologia il nome della bella Parrenopc^. ! 
Dice in olrra.che cosi chiamoffi, finaccancochc fu da’Longobardi diltruc- 
ca , e che finalmcme da'Greci jiftauraca col nome di Napoli venne. 

Tutto è fole da nonnoericar,ch’cncrar polla nell'animo d’alcun uom 
favio.Primo, pecche ad Enea morto fuccedecre Afcanio fuo figliuolo , che 
XXXVIII anni regnò nel Lazio, e vi fabbricò Alba lunga, il che rappoita- 
fi da Eufebio C elaricnfe (b) «TitoLiuio (c) , eJDionigi Alicarnalìèo (d)j 
.onde è fallo, che li fuccedelle Parchino . Secondo, perchè da’ longobardi 

,Q non 

a in d. proem. c orafi t-numfle ) } . «rjl tioffra Ntapolis. t)ernurn,cenfumatii diebus Arma 
regnavi! in hac ragione Pare biniti n tirine T rofanui.i, qui , habeb.it 1. alino i multiti KLa 
exofos,eofque omttei feri tributile flagelli! ctnfu>npfrat,à adbuc eorum far.gutntn-» 
Jitient<cion apud Ketpohm lux uria fa'ti vitate» ducerei, edtxit die ,.quo elv n.btlei La- 
tinoru m in fejlo fuoruiet natabum debertnt more peeudum jugularl : quod /dentei La- 
tini re bellarunt , cantra quo, Parcbbuii aerei dirigevi extint fuperatui, & cum fauci! 
confagli Xcapoli>n,ubt congregatemi tmxtnnabtlei opti fuaijhtque à Latini!, é lagu- 
ri! obfejjus medietatem tbefaurl fin fette abfcondiper loca diverfa Civita in, aliarti ve- 
* ri medietatem extra in penetr abbui Capita mondi civitatii Na-izaret, qua etdem cì- 
vitati Neaptlis verfui Auflrurn convertitur, occultavi ti pojique paululum occifui ejl à 
Latinità, cum opei Neapobrequirerentur,nonfuerunt inventa, oh quarti c affarti ex- 
quifitorti voeaverunt ipfam ctvitatem Partenopei, qunfi l'arte ne opcs feu Parte non 
opes: qua nuncupafit duravi t ufque quo J-ongobardt earn deflruxerunt . Pojìmodum , 
quando Greci expulR à Campania pojiea refauraverunt,6 Neapobm nomiuaverunt, 
h anno mund.citcìOciociocc.cron, Pofl quern Afe amiti anni xxxvi 1 1. ed appretto , 
Afeamutj dertiiH) Noverca fua regno Lavinti,Albam lontani condidit, & Silvium po- 
Jibumumfratremfuum Aine a ex Laviuiajìlium tuta fummo pittate edutavit, 
c lib. t.in princ. 

,d hb, i, antiq. lama*. 
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non fu già mai Napoli diftrutta, nè prefa ; benché eglino mettendo a lac- 
co Acerra', Sarno , ed altri luoghi verfo l’ anno IjCCCXXXV dal parco 
della Vergine fotto il ducato di Bono XVIII doge di Napoli , fcciono fin 
di preflb allanoftra città fol qualche efeurfionegiufla il rifcontro-ftorico 
di Giulio Cefare Capaccio (e) . E per ultimo non e il vero , che dopo i 
Longobardi, fu da’Greci Napoli rillaurata, efièndo quella città afilli tem- 
po avanti de'Cumani . Euboici, Calcickfi fondata» come a £uo luogo piu. 
opporc ima mente dir a (IL 

RAG- 

• Uh U taf. XI, de Ducibue. 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. io; 

R AGGVAGLIO XI- 

DI DIOMEDE 

Vanamente (limato edificatole di Napoli. 

D Opo il Taccheggio di Troja Diomede, che fu uno de’Greci cam- 
pioni, cinto d'alloro trionfante ritornando alla patria per non_* 
veder quivi 1' adultera contorte , di Setto Pompeo (a) , é 
opimcnc»che veniffe in Daunia,o Puglia, cfecondochc cantò Ovvidio (b) 
parte a\ cado col Re Daunio nell'edificio di parecchie città , fabbricò Be- 
nevento chiamato allora Malvento. 

Or F. Giacomo Filippo da Bergamo (c) iu due luoghi tiene, che da_* 
quello Diomede fiata folle Napoli edificata, e’1 Capaccio (d) col de Petris 
(e) li fan fegucla. ' , 

A niun peto de’moderni cadde in mentéprettar piccina fede a si nu- 
do raccontamcnto di Filippo da Bergamo , che fenza additar motivo , o 
autorità , donde cavato ei abbia quella figurata fua fioria, fi rende poco 
laudabile ;anzi dcefi t ibuttare ; canto maggiormente pcrchd nc! tempo 
irtedeGmoverrebbono ad incontrarli in Napoli .Enea, e Parchino Trojani 
con quello Diomede Greco, quafichè gl' inimici , come eran’c|R fra loro, 
cimentar fi voleflono eoa nuova tenzone in fabbricar decadi nella Cam- 
pagna felice. 

. O > RAG- 

* 



a dpui Ovili, infra immediati titani. 
b de fauft. Uff 1 v. 

£ cronica univerfalclib. 1 1 1. cap. Napoli città di Campagna .Napoli città regale 
già detta Partenope è pialla in Camaagna.fu anco ella in quelli tempi edificata—, 
dal Re Diomede fui lido del mare, la quale, poiché li (aggettò a 'Romani , e ad al- 
tri da mano in mano, diviato grande , E nel (uppudella cron. iib.i v. verf.Napo- 
li città di Campagna fol.91. Regale, ouero fedii dei Re ,la quale già fi chiamaua 
Partenope in Campagna, ancora lei in quefli tempi fu edificata da Diomede iti-, 
fui lido del mare, la quale elTcndo fottopoila a‘Romani,mai fi parti dalla lor fede* 
e per quello nel tcpo.chcRoma fi reggeva per confoli.era molto fiori da, e magna, 
d biJfer.N eap. ùb.i.cap.i 1 j. Sui», qui ajjeruntfjt diii placet, ab y£nta , & Diemede^j 
Neapilim ^edificata . 
e neU'ijitruii Nap,i» princ. 
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Di Diomede afferri fonditori di Napoli* 

/ 

S Criflc il citato F.Giacomo Filippo da Bergano(a) ,che i compagni 
ancora diDiomede averterò Napoli edificata: opinione, che fenza_» 
alcun fondamento porta in carta vien confutata , come l'altra di 
fopradell’ autore mede/imo . Noi in quefloluogo con piu lunghe ragioni 
ne opporremmo a! foprannomaro fcrittore , fe non l’averte fatto con ma- 
niera conimeirdabi le ilSommontc (bj r al quale il leggitor rimettiamo. 

RAG- 

a Hippleroenti» delta cron.lib. 1 v. verf. Diomede figliuolo di Ted-a anno mundi 
ciac taci aci acce, lfuoi compagni edificarono Blinde li , c Napoli città nobili di- 
ma, c Tedia regale, 
b lib.l.cap, 1 1. 
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RAGGVAGLIOXlir. 

DI PARTENOPE 



Figliuola d’Eumelo Re di Fera nella Tenàglia, 
dacui fupponelì averavuta Napoli oiigme. 

S Timòil Sommontc (a) col parere d’Enflazio interporre di Omero, e 
di Dionigi Afro (b ) , che Partenope figliuola Itaca fofli: di Eumolo 
Re di Fera, il quale militò irclla guerra Tro/ana pcrcapo, e maeltro 
de’cavalieri , comedi lai il Greco poeta (c) car.tòi-e (limò- alcrefsì , che_* 
tal Partenope fatta g&ida, e conduttrice d'un'armara di Calcidelì dall* 
ifola d’Euboa partita feguitando l'augurio d’una bianca colomba ,elig- 
gelfe quella parte d'Italia . c'or Napoli fi nomina , per fua abitazione^. 
In ciò al Somtnonce fa fcguico il Capaccio' (d) _ 

Ma il Lafena Ce) con gran ragione al Sommonte opponendoli vuol, 
che non fia vera quella figliuolanaa di Partenope da Eumolo, di error ca- 
gionando egli Caldarino (f) , ed AfelTandro di Alcllundro (g) dal Som- 
monte citati. 

Di piu,fe Napoli de’ Cumani Calcidefi edificata al dir del Pellegrino 
(h) CC anni dipoi la cortruzione diCuina.che CXXX 3nni , dappoiché 
Tro/a cadde, tu eretrca.come quella Partenope detta figliuola d’ Eumolo. 
il quale nelFa guerra Tro/ana duce tro volli de’ cavalieri .era vivente nel 
tempo, in cui le mura della noftra circi fabbricaronfi l Collei al certo fa. 

reb- 

a lib. ì.part. i . cap. li. 
b ricali dal medefimo Sommante . 
c Hotner. lhéd. xxm. 

• Sic di Alt Ptlides wlocet equità concitati fune 

Motut e.ft multo priut q-iidem Kex virorun Eumoittr 
Aditeti clami Jìlius, qui equitandi arte ornami trai.. 
d biffo r. Nrap. lib. i . c.ip. vi. m 

e antic.Ginna/. cap. xi. fi>i. in. ér Jeq.Eqaindi fi accorge apertamente, che il rì- 
trouar un’Eumolo, e farla padre di Partenope fia (tata un’, n venzione del Caida- 
rino, e di AletTandro , che il luogo di ScaZ'O da esfi , e di 1 >ro feguaci fiàrr.o'ro 
malmenato , e più d’ogn’altro vaneggia il Sommoute, che formò arbore di 
gencologia feguitato altresi dal geneoiogida ozutfo. imperciocché ben lì trou- a 
di piu F.unioli fatta menzione appo gli antichi, 
f citato dal Sommonte. 
g i‘b. 1 1. cap. i. dicr. geni al. 

H Camp, fiiic, difeur.i 1 . rap.xri , Palepoii, t Napoli fol.ìtt . 
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rebbe vicino a quattro fccoli vivura.Iikcio rifponde il SoramoatejC'allor 
degli uomini ben lunga era la vica;ma la rifpofla ella i fredda. 

Sopra tutto ftupor ne reca il fentire , che una figliuola del Re di Fera 
fcorta.e guida de'popoli C alcidefi.da Fera cencinquanta miglia diGcoIU* 
fi fofl'e fatta con canto /concio di lungo, e malagevol viaggioje non piu to- 
lto imbarcarli con fuo’vaflalli.e con c/Q in piu brieve , e fpedito cammino 
verfo Cuma condurfi.Co^ali invcrifimilitudinifan.che credere que/la vol- 
ta ai Sommonte non debbalì. 

RAG- 





-a- 
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RAGGV AGLIO XIV- 

D E' C V M A N I / 

l « 

CalcideG Euboici fatti Italiani prctefi cdifi- 
catori diPartenope. 

C He la noftra antica, città fondata la prima volta da Ercole Eg‘i 
zio col nome di Eraclea, ed ampliata da Tirreno Lidio col nome 
di Ginnafio.sì come nel I.c II ragguaglio dicemmo, folle pofeta 
rifatta dopo la didruzione di Troja da' Ctunani Calciddi huboici dive- 
nuti Italiani,! quali nome importo le avertono di Partenope dalla favola 
della Sirena cosi chiamata,il-cui corpo quindi oltre eflér feppcllito lì fin- 
fe,fu opinione di Lottano (a) feguitaco da Gi tulio Filargo.o Filargiro 
(b),EuHacliio interpetre d'Omero (c) , Poncano (d) , Giovanni Tarca- 
gnota (e) , Pandolfb Collennuccio (f) , GiambattiUa Casrafà (g) , Som* 
monte (h) , Capaccio fi) » ed altri. 

Ma Fraticello de Petris (ir) faviamenee a si fatta opinione rifponde 
ftirteaeudo il contrario con Livio, Strattone, Plinio , Virgilio , Veilejo Pa- 
rercelo, Silio Italico, e Stazio Papinio col provare, che prima della guerra 
Trojana forte Parrcnope cirri grande, e famofa j onde ferirti; Ovvidio (I) , 
che in palpando per Italia Enea lafciò a man delira Partenope citti di 
alte muraglieiquclle appunto, fotto le quali intimoriti celiarono il Greca 
Bclifario,e ’l Re de’Longobardi Alboino. 

Col 

a tìb. 1 v. 

b Filarg. Itb. 1 v.geógr. de Virgilio in fine. Iaiflatiut lìKlv. dieit C umano! ine oli t A pa* 
rentibut digrijjòs Partenopem urbem condiìfyje , difiam à Partenope Syrena , cu)nt 
corpus etitvn poj} quarti oh loca 1 u >/»kbe r totem . amenitatemque magli ceeptuin Jìt fre • 
quentan,verttus ne Ctttntum deftrerent inyjfie confiUum Partenopei diruendi.pofl e ti 3 
pejtilentia ajflifloj e» refponfo or acuii urbem reJUtuiJj'e,fiacroqiu Partenopei cuti ma» 
gna religione fufciptjjè, nome» autem NeapoUi ob rtctiuom rejlifutieiu.n impofiuiJJK 
c riferito dal Falco deft’antichità di Napoli» 
d hb’ v J, beiti Neap.- 
e del fito, c lodi della citti di Napoli; 
f compendio iftorico del regno-di Napoli »* pròne' 
g lib. in prine. j fior, del regno di Napoli. 
h port.lJib.i. cap.M.deWÌJtorte deila città di Napoli. 
i biJhr.Neap. lib. ì.cap.ui. 
k iftor. di Napoli lib, 1 . cap. I . 

I lYatietamorpb. 9 

fiat ubi pr attriti, & Partenope ja dealer » defittati % 
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Col de Petri* fi uniforma Camillo Pelligrino (ari) , che fcriife noto 
doverli maggiorfede predare ad un Luttazio autor moderno di quella, 
che deefi a tanti antichi fcrittori rammemorati da Fraocefcode Petrii; 
tanto maggiormente, perchè moltifljmi anni prima de’ cafi Troiani quella 
noflra città daper tutto con nome diPartenope decantata venia allo feri* 
vere del Pellegrino citato. 

In oltre, fejben fi offerva ciò'» che Luttazio , e da Luttazio fcriteola- 
fciòFilargiro.darafiì a diveder chiaramente, che coredi Cumani diAru fio- 
no piu rodo in buoua parre la città di Partenope, anziché quella o ediii- 
caflero.o veramente amplialfonoicio dimoilrafi in aperto dalle di lor pa- 
rolavcritifs ne Cumeam defererent , initffc coafilium Partenopei diruendt.Me- 
glioperò ciò manifedano Luigi Contarmi fu), Leandro Alberti (o) ,‘c ’J 
Sepontinofp) , i quali riferifcono.chefèr configlio i Cumani di didrug- 
ger Partenope per timor , chei loro concittadini lafciaudo d* abitar Cu- 
ina,cd abbandonata la patria, non andafi'ero a popolar Ja vaga Parteno- 
pe, laquale per l'ameno fito invitava i foradieri a foggiornarvi di grado; 
per Io che avendo effi podoin effetto il ruinofo configlio, permif: il foin- 
*no Diretror delle cofe, che iu Cumapedilenza fieri dima empiile di ca- 
daveri ilfuolo. 

Reda intanto per fermo , che il nome diPartenope alla nodracitrà 
dato fìa impollo da' Rodiani.chela rifecero, dove era il GiuuafiodiTir- 
xeno, conforme nel Ili ragguaglio diftintamcuc.e notammo. 

RAG- 

m C arrtp.fi He. difenrf. 1 1 . eap.xx I ./>/. 4. 

O nobtl, à di Napoli in prive. 

<0 Italia dtfrn. Terra di lavoro. Cumani Caitrp.ftUe. 
f nd Marti alt ni riferito dal Hamnuptt part.\.cap, il 1 .Hb.l* 
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RAGGVAGLIO XV- 

Dcracdcfimi CumaniCalcidcfi , Euboici fatti Italiani 
cofttuttori di Palepoli- 

• • i 

F U la città Palepoli opera de’Cumani' Calcideii Euboici divenuti 
Jtaliani , che un miglio difcoftoda Partenope la coftm/Tero fecondo 
la ftoria di Livio (a) cosi dagli antichi , come dà'moderni fcrittori 
comunemente ftguico. Eglino partiti da'ioro genitori con animo di fon- 
dar nuovi foggiorni in quella regione piu amena portatone, e, predò Par- 
tenope il popolo piu gentile rimafoda gentame piu groflòlanajt alla fati- 
ca inchinatali condulfe a formar le abitazioni nella collina chiamata a-> 
no/lri giorni Loctecco: vcggalì in ciò il Capaccio^b^Cotal nome ai luo- 
go fuddetto forti , perocché quivi Monfior Lautreth Generale di France- 
fcoJRe di Frauda aflediando Napoli^ accampò coirefetcito.che per la-, 
pelli lenza disfecefì. 

Quella collina è allogata nel mezzo del ferttliffimo,t rinomato cam- 
po , che chiamano di lavoro?" ode Paria falucevole , e temperata ; dallo-, 
parte oriitale eli iva guarda le abbondanti campagne delle città di Acer- 
ra > e di Noia ; dalla meriggiana rimira il mare i dall occidence invernale 
Parteoope , oggi Napoli vede ; e da fettentrione per lo piano efee nella-, 
campagna felice rincontro le dttà di Averfa , e Capova. 

In sì piacevole colle era limata Palepoli , che nel tempo della propis 
.dedizione fatta da Catilao fuo nobililOmo cittadino al confolo Romano 
Publio Filone , città grande , e di alte mura cima mollroffi , comeXivio 
<£c) deferì vela. 

Dalfiin oltre à conofcere per cofa chiara la fna grandezza dal leg- 
gerli appo gli forici , che contro Polle Romana in parecchi fatti d’anni 
venne alle.mani (d)i dal femire,chc il confolo PublioFilone fertile al Se- 

P na- 

U Hb.ab urbe condita mi. Palepotit futi band procul inde , ubi nunc Neapolis Jìta rjl 
duobui urbibus papului idem baditabati ùvei tratti oriundi C umani à Cel.iJe Eulea 
profetii. 

b biffar. Neap. lib.ì i. cap. vi i. 
c he. cit. 

.d Liv. Copriteti. Hxc urbi rum fuìs oiribus tura Samnitium infida adverfin Romanci 
fotte tate fritafve pejlilcntia , qnet Roman atei urbtm a dorta nunciabatur Jideni mul- 
ta. Ed altrove. Multa bojìtlia adverfut Romanci, agrum Campanula, Fole, nunique 
jncoftiitei feeit. 
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^ 4- . 

nato e/fere In foccorfo di Palepoli quattro mila Sanniti, c duemila Nola, 
ni cottati» onde nel Romano fenato trattoci di quella guerra , comedi 
ogni altra, che per gran città fatta folle (e) : dali’olTcrvare , che agli am- 
bafeiadori del confolo , per li quali richielc a’Palepoktani le cofe tolto, 
rilpofono elfi con modi alteri • e con audace ferocia (f) ; cola , che fatta.» 
non aiirebbono , fe ben popolata cittadinanza , ed ampie mura vantato 
non avelie Palepoli; dall'indagare, che Carilaonobil cittadino Palcpole- 
tano al Roman confolo dille aver diliberato confcgnarli in mano della.» 
città le muraglie (5) : dal riflettere , che piu d’un'annoil fiero afiediod» 
Publio Filone colle fole propie fue fòrze loft enne £h) : dall’inrendere , che* 
entrando in ell'a il Romano duce appena penetrar vi poteva per la prclfit 
del popolo» che in ogni ftrada di ella aflbilavaludal dlvifarla con quattro 
famofe porte defcritta.fe pur non furono cinque, come dimofirerem poco 
apprtfl’o: dal fari» a noi noto, che nel porto tanti ben corredati legni ar- 
mava. che a tragittar efcrciri badavano, il che feffi chiaro alfor’, quando 
da Ninfio l’altro concittadiuo di Carilao fi perfuafe con inganno il pre- 
cor de*Sannit» a condurli fu di elfi per dare a’campi Romani il guado v i): 
e per grande finalmente maniicftoffi , perchd il confolo in erta trionfò, 
dal Senato Romano riportonne fpcziaiifitmo onore a quello iguale, chcu» 
per lo trionfo difamolc guerre ben condotte » e per l'acquilto di inlìgni 
città a fooi invitti campioni fe' Roma. _ * 

„ 1 Da tutto ciò fi.deduce,che il Pontano fk) dal diritto fenderò fia for- 
viato 1 » deferì vendo Palepoli per una terricciuola quattro centopafiì di-* 
Haute dalla città di Parcenope ; laonde a ragione il Capaccio (1) , impu*- 
gnandolo, d’error grande ii convince . Errò altresì il Pellegrino £m) pen- 
. 4 . - fan- 

• * _ ‘ 1 

« Populus AUtborittteVnt rum Paìepolitanis bellum fieri pujpt i deut £/». 
f Gente lingua magi! fremi*, qnàmfatlis firox refponfum. 
g Tradire fe ait minia fatuifet .. 

h*-t dem Liviur. ' _ 

é A rimpkiut praurtm Sobmitium orteegrejjm ptrpulerat , tu , quontam omms Roma 
ina exera! ta aut tire* Paltpohm, aut m Sommo ejjit ,pneretfe elafe ctreumvt W ■»<* 

k libTi^utdautem ah eo he» ccez fermi paffuta «ppidulum aherat fecundùm ÌHui , 
ocfub'tnonrem ad meridiem poftnm , cui greca ejfet appellati 0 Val, -polis fdque brevi- 
tate fua babitatores non capirei , c refe ente j am muUitudine , quo ’habitandt laxtorje - 
rebat commoditas, multi ei continui immigrabant ab dinerfam amplitudine™. 

1 lib i.cao vi i.fo/.4t. Affertremnon oppidulum Palepoli n fuife , ut vocat Pontanus , 
fed urbtm, ut Uvius nominai , quam valuijfe v iribm tndefamus , qutdmultum • ■>- 
ma adverfus Romano!, agrum Campanum, Falernumque incoiente s geferit. quo en- 
ea ér au f boritati pdtrum bellum Plepolitonisfuit tndtflum , neque m appi dui» pv*er 
cives, duo milito Ntlantrum, ir quatuor milita Samnitium re cip, potuijjent, nequC^t 
tanta .imboniate Carilaus de oppiduh loquuttu fuijjet, 

**k C ampagn.felicidifc. 1 1. c*p» xac t. fot, aSo« 
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fa«<lo,che Napoli, e Palepoli una città fola fofl'c in iluc parti divi fa. 1 

•Notammo, che cinque fpaziofe porte a lei fcrviano d'androni: una fu 
quella, per dove ufei, ed entrò Carilao con tre mila Romani dal confalo a 
lui rafTegnati.co’quali formò guernigione nella parte della città 13 piu ai- 
t a<n) : l’altra, donde i Nolani fuggirono (o) : la terza quella fu , per la _* 
quale i Sanniti da Ninfio ingannati ufeirono (p).: la quarta ver fa Parte- 
nope,dove il confalo con farri faldate/che piantoffi per torre lo fcamòie- 
vole ajuto.che davanfi per prima cogli abitanti della nollra città (q js t* 
l'ultima verfa Aulirò fopra la firada di capo chio ( coti detto quali capq 
meflo,o dolcncejcome a noi fuona la greca voce chio), qual porta lì con* 
jettura da quel ponte fatto all’ufo de’Grcci, che ila nella llrada di S. Ma* 
ria delli Monti dietro S. Giuliano. 

Godeva ella del mare, che fino a Poggio regale, ove le navi pafepo- 
.Jetanc eran chiufe nel porto , batteva le rive colle onde : fino al di d’oggi 
veggonfi dalla parte di capo chio alcune vefiiggia di vctufliffime caferme. 
mura antiche ,rofi avanzi dc’prifcbi edific) , e alla giornata difeuopronfi 
qnindolrre fatterrate reliquie de'vecchi abituri in cavandoli quel territo* 
rio, che perciò cflere alquanto Aerile ollèrvafi. 

Il Pantano (r) fitua quella città di Palepoli nel calici nuovo ; ma_» 
quella opinione nè al Sommonte(f) , nè al Capaccio (t) ella piacque.», 
imperocché Livio (u) dalla parte d'oriente Palepoli , e dalla parte occi- 
dcntaledefcrive Napoli, il che viene dal TarcagnotaCi:} approvato, mcn- 
tre tenendo il confalo PublioFilonc Palepoli coll’ clcrcito attediata , en- 
trò in ella il foccorfa di duemila Nolani , c di quattro mila Sanniti men- 
zionati al di fopra/eiua che ei punto fe ne accorgclìé; tanto piu, Che fug- 
gendo pofeia cota'faldati, ciò c i Nolani per la parte oppolìra del Roma- 
no cfercito, e i Sanniti per la porta del mare , dove da Nmfio txafporcati 
erano, nelle loropatrie fenza veruno impedimento effì giunleroicofa ma* 
iagevolea riufcire.fe dal l'orientai parte di Napoli polla non era Palepoli. 
in oltra dal caliti nuovo per dove oggi fan le Uradc dell'incoronata, mon- 

P * te 

n Ti fui F.ioius loe. cit. Cui» fumi» a uriti Romano milite implijffet , felli clamarti» )’*jfit. 
« A T olumi tx adverfa parte vite Noìam ferente!» ejfugtunt . 

P Qupd quo maturiui fieret ,omnij yiveiìtui Samnitium deducendum prtefer 'necejja- 
rium urbis prtejìdium ad liflus tnijjd. 

q Pubìiut inrer PalepoUm, MeapoUmque, loco opportuno capto, diremerat bojltbtu focie- 
tatem auxi/ii mutui. i 

t ubi fupra . PoJÌ tpfam v tri Palefoiim , in qn, t n n *ta nume èr* rum adyflit orti f , pofl-‘ 
quam monttm, qui Palepoli imminet promontori»!» protendimi' in meri dnin, quod i • 
deliciis fortUMi» nome» eji Paujtlippum. ’ n '• " 

f loc’ tit, .« 

X loc. /opraci! , 1 “ 

U ubi fupra. ’ 

* iito, e lodi di Napoli verfo i! princ. 
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te oli veto , porta dello Spirito Santo fino 3 ’r egj ftud / era unaprofondiflì- 
nia tallonata, che per languì alla torre di S Vincenzo fi conduceva, fi co- 
me notò Pongano II erto (y) e prima di lui Procopio (2) . Dunque dicen- 
doli, che nel calici nuovo uta fofl; Palcpofi, dourebbe crederli , che’l con- 
dolo Romano inavvedutamente avelie el'poilo irt uti precipizio, in un peri- 
colo , e qua:i in una cerca perdita il fioefercico.col piantarlo dentro di 
quella valle, allorché per. impedire lo fcannevol foccorfotra Palepoli,c 
N ipoli fi potarti mezzodì quelle, il clic ito i è vcrifim.lc , mentre Tito Li- 
vio (a) 1 . celiache p r far ciò t Romani guerriero luogo opportuno tra- 
LI eie, l ) vun jqg ; o*gli é eh. aro, eh: nel cade! nuovo il fitadi lei non_». 
fu mai , imp: occhè jncranJo Cardio in Palcpoli con li cremila Romani 
dice Livio (o) , che occupò egli la parte piu alca della città, qual maggior 
altezza nel luogo di quello cadello non lì confiderà. 

Altri col Marchile di Trivìco (c) lituano PalepoK neH’armieri , c_r 
nella fellcria , il che ficontraddice dall autor tklla cronaca riportato dal 
Sommonte (d) , perocché cotal luogo era unxpalude di g unchi per I* 
abbondanza delle acque, che là fcorrevano r come dice il Pon ano (e) , il 
eapaccio-(0 , c*l Falco (g) , il quale fcrirte, che l'antica chiefa a feggio di 
porto detta S.Pietro a fulariello, dove anticamente era la dogana , cosi' 
chiamoflì perla molta acqua ivi effufa. In tal'acquofe paludi produccn- 
dofi acre cagionevole non 5 credibile, che da’Cumani Calcidcfi Euboici.i 
quali in luoghi ameni , ef al libri alla teftimonianza di Vetruvio riferito 
dal Sommonte (h) i loro-abicunfyrmavano, averterò gittate le fondamen- 
ta della nuova citeà. Oltracciò, ficuandofi in quello luogo, non vi farebbe 
l’opportuna capacità , dove l’efercito Romano fra Napoli , e Palcpoli fi 
frapofe. 

Alcuni feguicando'Scoppa 0) penarono , che Palepoli porta forte ita 
quel luogo, che chiamali grotte di S.Martino, c comprendale il fopporti- 
co di D.Piewo fino apprelfo al monallcro della Maddalcua,e a S. Maria a 

can- 

j lot. tihVa'lfi fuere maxima- è parte celli aquata ad urbi* ipfiuipojitum , ufumqui^a 
inbahitantiuw, & meni* plunbus, ir lodi adfoium depila, Ect apprcfso y allibai un- 
dique, pcatrrqua n ad lifluj cmgtruibiu . 

s Quandoquidrrn Ne apriti murice um pacti>n ad mare fiat r parti m in continenti, & lo- 
tti djfictbìnbui Jìti adire è propinquo »il poterà »! , nec ab infidiantibut proptir locorii 

acclivi totem afendi . 

a. ubi fupra inter Pat.polim, Neapolimque lot» opportuno capto, &t. 
b ibid. 

c b'or. autieb^di Potiuolo riferì» dal Sommante hb.i.cap.iii.fil.ij. 

• hi&nipfaumm marie ora fubtcr affida drfluenteifcaturiunt. 
f Hb. 1 . cap.v li. Ad ea ufquc letamare efjluebat àe, 

£ antichità di Napoli • 

h lil,\. cap.w.fol.iq. . • 

i ne'iol lettoni cap.w, appo il S ommonte he Att,j»lA9* 
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cancello con quell'alno, dove é la Arada de'tarallari, che gira mfo l’Egi- 
aiaca fiii’allafonraua dell’Annunciata; ma , fc tal còfa folle vera , le duc_> 
cicca di Palepoli.e Partenope oggi Napoli fiate farebbono si vicine , clvej 
fra l'iuta, e l’altrà con menod’un ciro di pietra la dillanza mifurata ftrcb- 
bclì; onde gli armati reggimenti del c«nfolo Romano luogo non aureb- 
bonoavucoper piatir irvilì in mezzo j c peiò molto bene il Capaccio (k) 
SÌ fatta opinione ributta. 

CotaDifpolUda.lS ancora a Benedetto Falco (I) , che ccnne cflèr 
Palepoli collocata vcrfol’arcivefcovato a donnurfo , c'oggi S. Pietro a_» 
Maglia vien detto. 

Ambrofìo di Leone £m) cotal città ripofe in mezzo delle paludi. ma, 
le tal’era quel luogo, qual’oggi oll’crvafi d'aria pelfrnia ingombro , in elfo 
da'Cu inaiti Calciceli Euboici, che nelle parti d'ottimo ambiente dotaco 
furfoliti fabbricar*! lorcafamemi , fccondochc con Vetruvio abbiam no* 
tato, non averebbono edificata Palepo'i Di vantaggio, efiendo tal li r o da 
per tutto piano , verificar non fi potrebbe la guermgsone de’trc mila fol- 
dati Romani polla da Carilao nella parte piu eminente , e piu al a della-» 
città, conforme con Tito Livio fi è dunollrato. Onde é, che ben confutali 
quella opinion di Leone con quel, che fcrive Sommonte (n) , che quivi in 
niun conto la città efier potea fintata «imperciocché ivi anticamente eri 
limare, che fino alla firada di Poggioregale giungeva, sì come, dove og- 
gi è Napoli, fiendeafi il mare fin’ a S. Pietro ad araui,a!ia fellcria.a S.Catc- 
ritta, a feggio di porto, c fin’al cerriglio lotto S. Maria nuova. 

Le medelime ragioni opporli pollò no a Leandro Alberti, (o) , e a_» 
Pellegrino (p), che fra le acque regie, e’i febeto al diTotto di Poggio re- 
gale la collocarono i tanto maggiormente perche' in cottili luoghi non.» 
appa/ono , né mai fi fon trovate reliquie d'antichi dific/ , come ofierva il 
Capaccio (q). 

Ciò 

k bìfior.Ntap.lib. i. taf. vi i .fol.qg. Multi ad e am reeionem Neapolit, qutogrypea Di- 
vi Martini dicitur, ubi quamplurtmeo minte fuperfunt,fed , tum dixerit Li vi ut ha~ 
ud prccut abeJJe,non proximam Ntapolim quoque eam partem pudico, quo d fi ibi fui fi. 
ftt Ptlepolu,& Romanut exereitui inter PaiepoUm , & Ntapolim locum oceupajjct , ut 
mutua man xilium derimeret', tanta eroi vicinità t r ut in eadetn urbi fuijfe vi dere tur, 
1 antichità di Napoli vcrf.dcll’antichìtà di Napoli. 

m de Nola cap.v i Jib. i .PaUpoìim baud procul inde, ubi nune Neapolisfi/a efi, argu* .. 
urbibui in duabut tandem populu, n babitafje : beo c quamurn ex bijlericii licei cony- 
8 ur are, vi de tur fuijj't té, quei nunc turrii loppareliorum appel/atur -, efi entm locai it 
frope N capolini ad trio milita pajjuum , quia edam prtpe mare prope montati Vefif 
vmm,à in ipfa via, qua N taf oh Nolam fieri, atque nune contaminai nolano agro, 

* d.hb.i.cap.m- 

o descrizione d'Italia', forra di lavoro, C umani fil. t S l.à (erg. 
f dijc.ii.cap.xxijol.loq. 

5 h\fior t N tap.hb, 1 , cap.v il. 
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Ciò villo , non fari fuor di propofito i‘indagar,donde il nome di Pa- 
Jrpoli dirivò.Francefco de Perris (r)tien,che cosi ella dicali da Pale dea-* 
dc’palcoii appellata ancor Cerere, e da Polis città, qualìche' fpiegar li vo- 
leflc città fertiliffima della campagna felice . O pure , che lia così dettai 
quali città di pugna, c d’armi dalla voce Pale , che di nota pugna , e Polis 
città. Ma Ja comune opinione,e piu certa appo il Fontano, Tarcagnota-», 
Contarmi, Soir.monte, Capaccio.e Zappullo (1) vuol, che cosi nominata.* 
ella lia dalla parola greca Pales, che lignifica antica^ Polis, che parimen- 
te in greco cuti dinota; la onde Paiepoli lo ftejTo 1 che antica città fnon* 
al noilro linguaggio. H tanto bafti per le contezze della città di Paiepoli. 

RAG» 

t iftor.di N nfJib, 1 jcAp.i. 
i Infittita ìs % 




1 . » i 



! -3 . A 

.. ' C 



Digitized kjy Google 



DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. 



RAGGVAGLIO XVI 






ED V L TIM 0. 



Dc’Cumani fteffi Calcidefi Euboici fatti Italiani edi- 
ficatori di Napoli. 



Q Vefla gran metropoli del regno una delle piu belle, e celebri città 
dell'Italia chiamata Napoli forti coca! nome da’Cumani Calci- 
tici! Euboici » che l'ampliaron di (ito , la illuftraron di magnifi- 
cenza, cl'arricchiron di popolo , conforme gli fiorici piu ragguardevoli 
tengon per fermo con Tito Livio fa), Strabono (b) , e Plinio (c) . 

Prima, ch'eglino ventilerò ad abitarvi , il nome della città era Parte- 
nope, nella quale, avendo i fopraddetti Cumani della gente piu (celta . o 
piu nobile colla dolcezza delle parole , e foavitàdi coftumi l’animo gua- 
dagnato de'parter.opei il piè pofero . Quindi dilatando l’antico ricinto» 
che verfo la parte d’Òccidcnte dall’anticaglia calando per la chiefa dei 
Purgatorio , e del campanile di S. Maria maggiore verfo le grade della-* 
picciola porta diS. Domenico, e del largo della principiata guglia adì 
onor del meJcfimo Santo , indi perla chiefa della Rotonda, e di S. Giro- 
lamo venia a terminare alla porta ventofa , dove oggi vedeillafiradicci- 
vola, per la quale da mezzo cannone vaffi a S.Gio vanni maggiore, fonda- 
rono le loro abitazioni in quefto luogo di SGiovanm maggiore Tulle mpi 
del mare, efiendendofi fino a &Matia nuova, c d’ufcendendo verfo fetten- 
trione per S. Pietro a ma/el!a , e S. Maria maggiore verfo Regina Celi fu* 
all’ olpedale degl’incurabili, e alla chiefa di s. Agnello giunfcro a fabbri- 
car nuovi dificj per foggiornarvi ; tantoché nuovamente lidona la cictà 
di Partenope in maggior forma , e vaghezza , cominciò a perder l’antico 
nome, e chiamati! Napoli , che dal greco nel nofiro idioma lignifica città 
nuova. Egli ciò é cosi vero , che in tempo deH’afTedio pollo da Publio F;- 
lontf.piantoflì l’tferciro fra Palepoli.e Napoli, si come fcriue Liuio(d),che 
di Partenope in tal contingenza non fa memoria , benché in ta'cempi or 
Partenope, or Napoli fcambieuolmente chiamauafi. 

Fatta poi la dedizion di Palcpoli al confalo Romano da Carilao , 
ancora effi i Palepoletani,che derivarono dagli fteffi Cumani della gente 

piu 

a //'Eviti. 



b lib.v. 

C hb. I J t.Citp.Y. 

d ùc.cit. 
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pi» ruflica, portaronfi in Napoli.o fia Parccnopc ad abitare ; onde si fac^ 
tamentefempre piucrcfcendo quella erti di mura, di popolo, d’edificj, di 
not)iJrà,di ricchezze, e di campi reftò Napoli finalmente reda così di Par- 
tenojie* come di Palepoli ,'c non meno il borgo di Santo Antonio abate, 
come dice il Pellegrino (e) , ma la collina di Palepoli oggi Lorrecco 
chiamofii campo di Napoli. 

Da qui fcorgefi l’error di Sanfelice (f) , e Villano (g) , che penfaro- 
no c dir fi Partcnope convertita in Palepoli ; al checontraddiconoàl Som- 
roonte(h) , e 'I Capaccio (i), perocché ', Ce folle vero, ne feguirebbe.ch’eftin- 
to il nome di Palepoli, fi farebbe ancora quel di Partcnope terminato; ma 
tutto i’oppofitomoi, dappoiché di Palepoli perduta era ogni memoria» ri» 
troviam ne'tempi di Agufto, che la noftra città Partenopc , e Napoli fi 
chiamava , ebenché a quel Principe , fecondoche' riferifee Solino (k}., 
piacque dirla Napoli, die Partcnope , per tutto ciò il di lui divieto non fu 
legge, che avuta avelie oflèrvanaa.e fino a* giorni nofiri talor Parcenope. 
talor Napoli appellafi, come fe quelle voci fien tra loro .Anonime. 

bel rimanente per non efler noi nella proliffità iivcrefcevoli , circa-» 
la edificazione di Napoli fatta da quelli Cmnani Calcidefi Euboici.a Ca- 
millo Pclligrino (I) , Benedetto Falco (m) , e Luigi Contarmi (o) il leg- 
giror rimettiamo. 

Quella in fomma è quella Napoli, che di tempo in tempo ampliata-» 
dagli Imperadori Adriano, Collamino, e Gìitfiiniano, dalnnocenzp Papa 
I V.da’Re’ Angioni Carlo I , c Carlo II , da Ferrante I Re di Napoli , dallo 
’mperador Carlo V , e dal di lui Vice-Rè D. Pietro di Toledo oggi mae- 
flofamenre fembra tm’artificiofo.c mirabil re atrojperocché cominciando 
dai piano della parte di mezzo giorno bagnata dal mar tirreno innalzali 
fulle colline da occidente, e fettentrione, le quali dal promontorio di Po- 
fiUipo.pe 'I monte di'S.Eramo, villa Antoniano chiamata Antignano, co- 
nocchia, e capo di monte fino a capo chio vanno a reminare in aprica-» 
pianura, che da oriente verfo li campi Acerrani diftendefi. Il firo della fola 
città murata gira nove miglia ; ma circondandoli ancorai fuofpaziolì 
borghi, ciafcun de’qualipuo chiamarfi cit;à»cbe fono fei, ciò è di .Chiaja_»j 



e CaMpttg.f?lie.difc,ì.i .'cApsXxz . 
f hc.ri:. Parrenopts verfa Jìt in palepojn ef, 
g ctonie. di Napoli rep.c 1 1 1 . 
h ubifupra. 
i fupracitat. 

k difupvr cit.M.iluil Neapnlii, qitàni Partenepes appella.** 
1 Camp./iitic.difc.ì \.c*p t xx<./ol.-%p. 
ni amichiti di Napoli ve rf. antichità di Napoli* 

• delia nobiltà di Napoli in /rinc . 
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di S.Maria di Lorcco , «li S. Antonio abate , di S. Maria delle Vergiuf , di 
Co/ìantinopoli.c l'ultimo fuori porta reale, diciocco miglia li cornano di 
circuito. 

Noi però di tante, e tante Tue ragguarde voli magnificenze, quante in 
ogni genere di pregievol cofa in cfla con maraviglia ofierviamo non fac- 
ciati) qni parola veruna, perocché a ciò fare immenfi volumi richicdcreb- 
boniì;oltrecchè appo molti fcrittori moderni, tra’ quali Celano (p) , Sar- 
nclli (q) , e Paciucchelli (r) , che ne fanno diAinra descrizione , può ci*- 
fcun cu.-iofo Soddisfarli a taietito:benchc,fe picciol'ozio ha, c’ a noi il cid 
doni, forfè non lafccremo anche in quello Schiccherare le carte, 

Per adcllò la ncftra cura li è impiegata nel porre in luce le notizie.» 
piu rimore di quella città antichiflìma,la quale in que* Secoli , che nel dà- 
menricarojo caduti fono, col governo arillocratico, e democratico li reg- 
geva tfpoi a' tempi della guerra cartaginese coflringendo Annibaie a riti- 
rarfi, tenne le parti della Romana repubblicatindi caduto il Romano im- 
perio iutièri I a barbarie de’Goti : pofciacc he battuto fu Teodorico da Be- 
lifarìo.e da Narfete fl)gato,abbracciò la direzione de' Greci , da’ quali di- 
lontanoflì, quando per 1’ creila di Leone Ifauro konoclaufta da etti quali 
tutta l'Italia lì ribellò, e Napoli govcrnefli lotto de’ propi Dogi : appretto 
vennero i Normanni, che difcacciati dalla Cicilia i Saraceni, e dalla Dau- 
nia i Greci s'impadror.iron di Napoli. lìgnoreggiandola fin’ a quandode- 
gli Sveviythe rapj refentava le ragioni della Reina Coflanza .ogni dilor 
memoria fc terminarli : terminò la linea ancor di cofloroin Corrandino 
dicapitaro nel loro magno di quella città per divi lo del Re Carlo! d’An- 
giò , e sì fattamente i Francefi n' ebbero il fignoraggio ; dopo 
alcun tempo Se ne impofieflarouo gli Aragonelì , da' qnali furono 
fu perati i Francefi , che ritornativi prima lòtto il Re Carlo Vili, 
poi forno Lodovico XII, ed avendoli col Re Ferrante il cattolico il domi- 
aio del regno divilò , per farfene attòluto padrone il cattolico , li Superò 
colle arme comandate da Confalvo di Cordova gran capitano:finalmea- 
tc eflendo il reditaggio delle Spagne » e degli flati , e regni a quelle unici 
gì unro all 'ultima Reina Giovanna moglie di Filippo d’Auliria il bello.paf • 
sò il làgnorcggiamento di Napoli a’difcendent idi quell oAuflriaco.Pul- 
timo dc’quali Carlo II di felice ricordo per efler Senza figliuoli pattato al; 

Q» ' om- 
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p antichità di Napoli, 
q guida de’forafticri per Napoli . 
t Regnodi Napoli in prò Spoeti va. 
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migliore, ed immortai regito de'cicli ( come piamente fperiamo ) (litui ne! 
(bienne Tuo re (lamento , in cui (piegò la giuitifiima , e douuta votanti fu- 
prema, crede della Tua monarci» a il l'ercniflìmo FILIPPO Duca d'Angiò 
come colui ,che a sé era lèrci cani': ture congiunto per effer figliuolo fccon- 
dogenìrodet glori olì (fimo Delfino di Francia Tuo nipote figliuolo di 
Maiia Tere fa d’ Audria torcila di <fio Carlo II»e dell’invittiffimò Lodo- 
vico Xi V ut u; Francia avo paterno del nofiro rammemorato feliciffimo* 
Princ p .il quale cou nome di FILIPPO V acclamato a ribocco de tutti li 
popoli degli fi aci, e regni alliberà monarchia iubbordinari , (a fperare co 
iuoi dolci, a&nnati „ ed inarrivabili portamenti a tutti li tuoi icdcUfiùni 
Addici miglioria dà fot cana.c maggioranza di gloria*' 

«. t i ■ . 
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DE MANDATO EMINENTISSIMI. 

•» 



Rcvcr. Q. Sylvefttr de Fpfco Parochus Cathcdrali* Ecclcfir revidear , Se 
teferat, Neap. 19. Aprili» 170*. 

4 » 

IOANNES ANDREAS SIUQVINVS VIC. GEN. 

% .v . ;; * t J • s .>v.a 

D. Petrus Marcus Giptiut Canonie. Deputi 
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EMINENTISS. AC REYERENDISS. PR1NCEPS 



Ibrum, cujus infcriptio Ragguagli Stariti deli’ Origine di Napolh&c. 4 
mi DomiuoD.Thoaude Rofan»iraeruditioncconcinaatuaa,&àfe- 
IeaisAntiquitatumScriptoribusiumwadiligenti* eruttata attento ocu- 
lo pcruoiui; dunque mhil coutmear, quod i fide Octhodoxa,& i boni» 
mori bus difcrepet j public* j«cc fruì potic, tee ve fica fu ette Eminenti» 
Tu* anenf. Neap. *$. Aprii* 170». f a ^ . 

Eminenti* Tu* Rcuercndiis. » 

Adiid ifs. ut MumilUmut fai» uhu 
SilueAer de FufcoS.T.D. Parochus Metropolitan* 
Ecciti»* Neapolit aa*. : . 

Attenta fupradì^a relattone Rcu.D.R.euifatie> quod potei! impeimi • 

. . IMP&IMATVR . Neap. h, Mali 170*. 
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Mag.V.I.D.D NicoIiusVlIoaSci' crino vìdcat, A in /cripti* referat. 

GASCON REG. ANDREAS REG. ANORÉASSI REG. 
GVERRERO REG. MERCADO REG.is ' , 

Proui&m per S.E. Ncap.4. mai; 1702. . Maflcllonus. 

' ‘ ì 

SXCELLEN TISSI ME PRINCEPS. 

A. . . . 1 òz.i '\ 

D E more > or par eft , E. V. nutui faciens (ària fedulò hunc 
Iibrum Ragguagii /hriti Mia 0 rigite di Napoli dilla campa- 
gna felice d* Italia infcripcum à preclara nobilitati* viro , 
literarumque quamrutnvis cognitione predico utriufqae /uria dolora 
D. D. Thoma de Rofa parricio neapolitano -, & cauflarum patro- 
no meritiffimo i linea exdrditum , acque j'uxca hiftoria: leges di- 
fcrriffimd perfolutum deguftavi , pes enim extra iutum fuic , dum_» 
in eopfe rerum ^tìterniif mcmoflain , quarti in fex tenta difpefcuere_> 
volumina /criptoree , quibus eft in Radio «W elucubrationum genu* 
fnfudare coliibitum , fiori s arce , la&eoque lìylo contextam in om- 
nibus equidem regwe/tirifdi&iom apprimè obfequentiffimam libcnci 
fublegt animo Vw nodum ih ftirpo qufrences ad trutinam pagina* 
bafee revocaverint nafuti afiqaam-imiiri non- nifi dicis grada tati li- 
ra ris (amitum recenfere allaboraturi , perperam agente* fcopulunu» 
non exidfhrS Qua ipfii >HWri viri , 'quem nuéquàm erudita po Perita* 
contìccfcet , & cui patria obhfcc feripfa fMrakn Mebèt % quanti! m_. 
poft fu os optimates cives ulli debuic unquam , auc debitura eli , 
opus iftoc cedro digman prtlo tradì réor ad bónarwn artittm ama- 
torum ucilitatem maximam , dum *aui , bouique ju* conrinet : vc- 
rumenimverò t and ìh rem uri iqH<ariW’| l 'i illnfi 1 1 ni reticuifie autho- 
rem ipfiffima cenfura eft . Scntenciam hanc fumata devocio ne fub/i- 
cio, 

Excrilcnti» veftr» IV tona* ma/i CljljCCII 

AddìBìJfmusjS bumillimus famulur. 

U. J , D. D. Nicoiau* Uiloa Severino . 

. 7 ifaf*praiiBo rilettone imprimatur ,& in publicatioue [eruttar Rtg. fragra. 

GASCON R. ANDREAS R. GUERRERO R. MERCADO R. 



Provifem per S* E. Keapoli die 24, Apri Iti 1708. 
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